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>l Prof. .ADOLFO BARTOLI 


Mio amatissimo Professore, 


Ella, spero, vorrà avere a grado questo libretto, 
nel quale ho voluto fermare, secondo le mie forze, 
il ricordo a Lei soavissimo del giorno, che salu¬ 
tammo sposa la sua gentile e diletta Teresita. 

Niente altro raccomanda a Lei queste pagine, 
se non Vavvenimento cui esse sono legate, e l'affetto 
col quale gliele offre il suo antico ed affezionato 
discepolo 


Firenze, Ottobre, 1891 . 


P. Papa. 
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È noto come fiorisse nel medio evo una copiosa letteratura 
didattico-morale, in cui tenevano il primo luogo le narrazioni 
simboliche, le parabole e gli esempi ; è noto altresì che le origini 
di queste forme letterarie vanno ricercate nell’India buddica, che 
adoperò largamente per la diffusione del Buddismo tutte le varietà 
del racconto allegorico. Il Cristianesimo, per certi rispetti, mo¬ 
stra con la dottrina del Buddha strettissima affinità, sopratutto 
nel valore negativo che ambedue le religioni attribuiscono al 
mondo, considerandolo come fonte perenne di perdizione e di 
dolore, e riponendo nel disprezzo di esso il mezzo di perve¬ 
nire alla liberazione. Di qui in entrambe le religioni un’infinità 
di apologhi e di allegorie, con lo scopo di persuadere il disprezzo 
della vita, dipingendone a vivi colori la inanità, i pericoli, le ma¬ 
lizie, le frodi, le tentazioni, e predicando le virtù della castità 
e della carità, la meditazione ascetica, il predominio dello spi¬ 
rito sulla carne, della volontà sulle passioni. Ma il Cristianesimo 
trovò già anteriormente elaborato a questo fine dal Buddismo 
un vasto materiale di narrazioni allegoriche, e quindi non ebbe 
altro pensiero, se non di far sua e adattare ai propri insegna- 
menti buona parte di esso, talora rispettando il racconto ori¬ 
ginale, talaltra modificandolo, poco o molto, ma non mai in guisa 
da non potervisi riconoscere la primitiva fisonomia. 
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Dall’India dunque questa gran massa di racconti emigrò, 
per diverse vie, in Europa, dove, spogliandosi del suo carattere 
buddico, rivestì quello pedagogico e morale, e mirò ad infondere 
negli animi, mercè la piacevolezza della narrazione, i precetti 
dell’etica cristiana. Più tardi anche questa tendenza etica scom¬ 
parve e il racconto rimase, all’infuori di ogni morale, col solo 
scopo di dilettare. Questa trasmissione di racconti dall’Oriente 
all’Occidente avvenne per due vie principali, Bizanzio e gli Arabi, 
come scrive il Paris, « par Byzance qui les tenait de la Syrie 
ou de la Perse, laquelle les importait directement de l’Inde, et 
par les Arabes. L’importation arabe se fit elle-mème en deux 
endroits très différents: en Espagne, notamment, par l’intermé- 
diaire des juifs, et en Syrie, au temps de croisades » *). 

Uno dei libri compilati in occidente, ma di origine orien¬ 
tale, che ebbe maggior voga nei secoli di mezzo, è la Disciplina 
clericalis , che un ebreo spagnolo, di Huesca, convertito al Cristia¬ 
nesimo, scrisse in latino tra la fine del sec. XI e il principio del 
seguente. Egli si chiamava Moisè, avanti la conversione, che av¬ 
venne il giorno di S. Pietro no6, nel quarantaquattresimo anno 
della sua età, padrino Alfonso VI, re d’Aragona, ad onore del 
quale egli volle aggiungere al nome di battesimo, che fu Pietro, 
anche quello di Alfonso, e così dice egli stesso « Petrus Alfunsi 
mihi nomen imposui ». Questo ebreo era uomo di molta dot¬ 
trina e il re lo creò medico della sua corte 1 ). Scrisse, oltre l’opera 

i) La littérature frangati e au moyen age. Paris, 1888, p. in. Su questo 
punto capitale della novellistica del medio evo, vedi, oltre ali 'Introduzione del 
Benfey premessa alla sua versione tedesca dei Pantschatantra. Leipzig, 1859, 
che è come il fondamento di questi studi, anche Loiseleur Delongchamps, 
Essai sur les fables indiennes et sur leur introduction en Europe f Paris, 1838; 
Max Muller, Sur la migration des fables, in Essais sur la Mythologie com¬ 
par èe, les traditions et les coutumes ... traduits par G. Perrot. Paris, 1873, 
p. 417 e seg. M. Landau, Die Quellen des Dekameron. Stuttgart, 1884, 
pp. 5, 12 e seg.; e la prolusione, che fece ad uno dei suoi corsi il medesimo 
G. Paris, col titolo: Les contes orientaux dans la littérature franfaise du moyen 
age. Paris, 1875. 

*) Le poche notizie biografiche che abbiamo di questo scrittore sono 
quasi esclusivamente tolte dai proemio dei suoi Dialogi contra Iudaeos, stampati 
prima a Colonia nel 1536, poi nella Biblioth. Patr ., Colon. T. XII, part. I, p. 359 
e seg. e nella Biblioth . Max . Patr., Lugd. T. XXI, p. 172 e seg. Chi desi- 
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già ricordata, un’apologià del Cristianesimo contro il Giudaismo, 
sotto forma di dialogo fra un giudeo ed un cristiano. 

Che cosa sia questa Disciplina clericalis , perchè così intitolata, 
e donde toltane la materia, dice l’autore medesimo al principio del 
suo libro, quando scrive : « libellum compegi partim ex prover- 
biis philosophorum et suis castigationibus, partim ex proverbiis et 
castigationibus arabicis et fabulis et versibus, partim ex animalium 
et volucrum similitudinibus. Modum tamen consideravi, ne, si 
plura necessariis scripserim, scripta oneri potius sint lectori quam 
subsidio, et legentibus et audientibus sint desiderium et occasio 
ediscendi ; scientes vero per ea quae hic continentur oblitorum 
reminiscantur, huic libello nomen injungens, et est nomen ex re : 
Clericalis disciplina *), reddit enim clericum disciplinatum. Vitan- 
dum tamen decrevi prò possibilitate sensus mei, ne quid in 
nostro tractatu inveniatur, quod nostrae credulitati sit contrarium 


deri conoscere tutti gli autori che parlano di P. A., li troverà indicati dallo 
Chevàlier nel Repertoire des Sources historiques du moyen-age. Paris, 1877, 
Meritano sopratutto di essere consultati Nic. Antonius, Bibl vet. Hisp„ 
Romae, 1696, T. II, p. 7 ; Ceillier, Histoire générale des auteurs sacrés et 
ecclesiastiques, T. XXI. Paris, 1757, p. 572 e seg.; De Castro, Biblioteca 
Espanda, Tomo primero, que contiene la noticia de los escritores rabinos espa- 
noles etc. Madrid, 1781, p. 19; la Notice, che l’abbate I. Labouderie premise 
alla edizione, che egli per il primo procurò della Disciplina (Paris, Société 
des Bibliophiles francate, 1824); la dotta e accurata prefazione che lo Schmidt 
fece precedere alla sua edizione di Berlino, 1827; come pure V Introduzione 
(p. 133 e seg.) e VAppendice 2 a del Puibusque alla sua versione francese 
del Conde Lucanor di Don Juan Manuel . Paris, 1854, e Landau, Op. cit. r 
p. 258 e seg. 

i) Sul significato, nel quale dev’ essere inteso questo titolo, e che cosa 
sia in quest’ opera il clericus in generale, lo Schmidt scrive nella prefazione 
alla Disciplina (p. 28) : « Uebiicher und mehr naturlich ist es alierdings 
wohl die Worte Disciplina clericalis in dem Sinn zu gebrauchen, wie der 
Trierische Mònch Rhegino (f 915), wen er seine Schrift zum Unterricht der 
Priester und der Laien in ihrem Verhàltniss zur Kirche De disciplina eccle¬ 
siastica betitelt. » A me invece piacerebbe intendere i! clericus nel senso più 
stretto di scolare, e clericalis di scolastico ; e che clericus, fra gli altri signifi¬ 
cati, avesse anche quello di scolare, lo attesta il Du Cange nel suo Glossa - 
rium, arrecando il seguente luogo di M. Robertus de Sorbona nel Sermone 
de Conscientia : « Ille qui frequentat magis scholas et diligentius magistrum 
audit, debet melior clericus reputari. » 
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vel a nostra fide diversum » *). È in somma un trattato morale 
esposto per via di precetti ed esempi, che Fautore pone sulla 
bocca di un padre desideroso di ammaestrare un suo figliuolo. 

Ben presto la Francia, la grande e più pronta assimilatrice, 
oggi come nel medio evo, d’ ogni forma di coltura straniera, 
si impossessò del libro e lo tradusse nella sua lingua più volte, 
in prosa e in versi, sia conservandone, anche in francese, il titolo 
di Discipline de clergie, sia mutandolo in quello di Castoiement 
d* un pire à son fils * ). 

* 

* * 

Sebbene il libro di Pietro Alfonso esercitasse nel medio evo 
grande influenza ed autorità, e fosse molto letto e diffuso anche 
in Italia 8 ), sebbene non poche delle novelle contenutevi for- 

i) Cito dal testo pubblicato dallo Schmidt, che è assai più accurato di 
quello del Labouderie. 

*) Una versione rimata col titolo di Castoiement fu pubblicata per la 
prima volta, nel 1760, dal Barbazan e ripubblicata, nel 1808, dal Méon con 
maggior compiutezza e correzione nel 2 0 voi. della raccolta di Fabliaux et 
contes des poètes frangois etc. Una seconda versione, apch’ essa in versi, dette 
l’Ab. Labouderie nel 2 0 voi. della sua edizione già menzionata della Disciplina 
{Le Chastoiement d’un pére à son fils, traduction en vers frangois de Vouvrage 
de Pierre Alfonse, Seconde partie, Société des Bibliophiles francate. Paris, 1824). 
Di una terza versione, non del tutto differente dal testo Labouderie, contenuta 
in un cod. Ashburnham, pubblicò un estratto Paul Meyer nel i° numero del 
Bulletin de la Société des anciens textes frangais. Paris, 1887, p. 82 e seg. Questa 
versione è notevole per una specie di continuazione, nella quale sono esposti 
precetti relativi all* amore, ed è tanto più opportuno V estratto pubbl. dal M., 
in quanto che il ms. ashbur. non si sa dove oggi si trovi, non essendo fra quelli 
acquistati dal Governo Italiano e conservati di presente nella Mediceo-Lau- 
renziana, dove io l’ho invano cercato. Il testo dei Bibliofili poi si trova in 
diversi altri mss. fra cui il Digby 86 della Bodleiana di Oxford, illustrato dallo 
Stengél (Codicem msptum Digby 86 in Biblioth. Bod. asservatum descripsit, excerp- 
sit, illustrava Dr. E. S., Halis, 1871), e uno della Universitaria di Pavia studiato 
dal Mussafia nel T. XLIV dei Sitxungsber. der k. Akad . der Wissensch. %u Wien, 
Philolog . histor. Classe. - Una versione prosastica reputata del XV sec. e dal Méon 
attribuita a Jean Miellot, fu pubbl. dal medesimo Labouderie col testo latino 
a fronte nella i a parte dell’op. già citata, e col titolo di Discipline de Clergie. 

3) Meo Abbracciavacca da Pistoia, in un sonetto a Guittone d’Arezzo, 
cita Pietro Alfonso insieme con Salomone e Seneca. (Poeti del primo secolo, 
Firenze, 1816, IL 16). 
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nissero argomento a narratori italiani, tuttavia non si conosceva 
finora alcuna versione, sia pure parziale, di esso nel nostro vol¬ 
gare, finché a me non fu dato di riconoscerne ed indicarne 
una frammentaria contenuta in un codice Panciatichiano della 
Biblioteca Nazionale di Firenze 4 ). Più tardi venni a cognizione 
di un altro codice Magliabechiano *), che contiene il mede¬ 
simo frammento, ma in una redazione alquanto diversa, ed 
ora sono Reto di offrire entrambi i testi agli studiosi del buon 
secolo ed ai cultori della novellistica italiana. 

Sul primo manoscritto, Panciatich. 67, non istarò ad indu¬ 
giarmi, bastandomi di rinviare il lettore alla particolareggiata 
illustrazione che io ne feci nel 2 0 fascicolo del Catalogo del fondo 
Panciatichiano, di cui mi fu affidata la compilazione 8 ). Dirò 
solo che la scrittura di esso si rivela della prima metà del sec. XIV, 
e che contiene in volgare, originali o tradotti, diversi trattati 
di morale, di retorica e di metafisica *). Del codice Magliabe- 


1) Vedi I Codici Panciatichiani della R . BiblioL Nazionale Centrale di 
Firenze. Roma, 1889, Voi. I, fase. 2°, p. 121, nella Collezione di Indici e 
Cataloghi pubbl. a cura .del Ministero della P. Istruzione. 

2) Lo devo alla premurosa amicizia del Dr. Luigi Gentile, cui ringrazio 
vivamente. 

3) La pubblicazione di questo Catalogo il Ministero ha creduto di dover 
sospendere al 3 0 fascicolo per ragioni di economia. 

*) T.ra le diverse scritture raccolte in questo codice, mi piace di richia¬ 
mare T attenzione del lettore (e ne chiedo venia) su quella che vi è compresa 
fra le c. 13 t e 47 r , ed é intitolata : Sillogismi di Maestro Giandino, il quale 
Maestro più sotto è detto da Carmignano. È una serie, piuttosto noiosa di 
sottigliezze scolastiche, ordinate per sillogismi, tendenti a dimostrare la prio¬ 
rità, l’unità, l’eternità, l’onnipotenza, la trinità ed altri attributi di Dio; ma 
non è in ciò l’importanza di questa scrittura, sì bene nei nome dell’ autore, 
che qualcuno erroneamente confuse con Dino Compagni, del quale ci è con¬ 
servato un brutto ed oscuro sonetto indirizzato appunto ad un M.° Giandino. 
Il sig. G. Grion, che sostenne ( Guido Guinicelli e Dino Compagni . Bologna, I870), 
tale identità, pensa che il sonetto sia indirizzato da Dino o Giandino, che per 
lui è tutt’ uno, a Guido Guinicelli, fondandosi sopra un errore dell’ Hillebrand. 
Il prof. Borgognoni nel suo scritto sull'Intelligenza (in Studi di erudizione e d'arte . 
Bologna, 1877, h P- 2 77 ) esclude che Dino formi una medesima persona 
con Giandino, non si preoccupa dell’ autore del sonetto ed inclina a credere 
che esso sia indiretto, meglio che ad altri, a Cecco d’Ascoli. E pure ab¬ 
biamo l’intitolazione chiara di quel sonetto nel cod. vatac. 3214: «Questo 


Digitized by VjOOQle 



— 12 


chiano però occorre dar qualche notizia. È un piccolo membranac. 
di mm. 158X115, segnato xxxvm, 11,127, anch’esso della prima 
metà del sec. XIV, che presenta un carattere di notevole arcai¬ 
smo nella forma delle lettere, e sopratutto nell’uso frequentissimo 
del k in cambio del c , ond’io non esito a ritenerlo più antico 
del Panciatichiano. Posteriori alla scrittura del cod. si rivelano 
però le miniature, che accompagnano il testo nelle prime pagine, 
riempiendo una parte degli spazi lasciati vuoti a questo scopo 
dall’antico trascrittore. È di carte 100, e il nostro testo vi occupa 
quelle segnate coi numeri 89 *-94*, essendo qui, come nel cod. 
Panciatich., accodato ad un altro trattato morale in modo da 
formare con questo un tutto solo *). 


sonetto mandò Dino Compagni di Firenze a Mastro Giandino »; pel prof. Bor¬ 
gognoni, a me pare che la più semplice sarebbe stato, lasciando il sonetto al 
Compagni, (giacché non si hanno ragioni per negargliene la paternità), di 
confessare che egli non era in grado di stabilire chi fosse questo Giandino 
a cui esso è indirizzato, piuttosto che perdersi in congetture, che, per quanto 
dotte ed acute le sieno, hanno sempre pochissimo o nessun valore scientifico. 

Più circospetto fu nelle sue conclusioni il prof. Del Lungo, dopo di 
avere infruttuosamente cercato notizie del Maestro cui il Compagni s’indi¬ 
rizza. Al dubbio di lui che M.° Giandino non fosse di Firenze (V. Ditto 
Compagni e la sua Cronica. Firenze, 1879, h P* 33 ^> n * 4 ), risponde ora il 
nostro manoscritto, che lo dice di Carmignano; però non sembrami che il 
trattatello dei Sillogismi confermi ugualmente la supposizione del chiarissimo 
Professore, che vorrebbe fare di Giandino un medico. Io inclinerei a fame 
piuttosto un semplice filosofo; ma bisogna andar cauti in siffatte afferma¬ 
zioni, chi pensi come nel medio evo fisica, medicina, filosofia fossero disci¬ 
pline che spesso si compenetravano e confondevano tra loro. 

i) Non credo inutile, per rilevarne maggiormente il valore, di dare 
qui la tavola della contenenza di questo codice miscellaneo non abbastanza 
conosciuto. I. Incipit beati Pauli Apostoli Legenda (c. i r ~7 r ), fu pubblicata 
dal Villari, che adoperò questo stesso mss., in Antiche leggende e tradizioni 
che illustrano la Divina Commedia . Pisa, 1865, p. 77-81. Ogni capitolo è se¬ 
guito da una miniatura che serve ad illustrarlo. — II. Incipit beate Chaterine 
virginis legenda (c. 7 r — 15 r ). Fu inserita dallo Zambrini nella prima edi¬ 
zione dei suo Catalogo di opere volgari a stampa. Bologna, 1857, p. 178 e seg. 
Furono lasciati gli spazi vuoti, che dovevano essere riempiti dalle minia¬ 
ture. — III. Questa ee una bellissima legenda di messer Santo Ustagi et de la 
moglie et di due sui figliuoli (c. 15 r -31 r ). Anche qui una parte di ogni pa¬ 
gina è bianca, essendo destinata alla miniatura. — IV. Il libro di Cato 
(c. 32 r -38 r ). — V. Dottrina del tacere e del parlare di Albertano (c. 32*- 38'). 
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Il trattato, in continuazione del quale troviamo trascritto 
il nostro testo, è quello attribuito nel medio evo a Seneca *), ma 
che spetta invece a Martino Arcivescovo di Braga, e che nei 
manoscritti è intitolato talora De quatuor virtutibus cardinaltbus, 
talora Forma o Formula honestae vitae. Di essa si conoscono vari 
volgarizzamenti italiani e perciò occorre di necessità studiare al¬ 
quanto la redazione offerta dai nostri mss., per aver lume circa 
la provenienza delT altro testo che ad esso fa seguito, e che è 
T oggetto di questa pubblicazione. 

Bartolommeo Gamba dette in luce nel 1830, insieme con 
T originale latino, tre versioni italiane della Formula *), la prima 

— VI. Una cantilena ritmica, che comincia : Madonna sancta maria - In 
beleem stava e dormia - Lo suo figliolo sopra lei venia etc. (c. 45 r ). — 
VII. I pronostici d’Ipocrate (c. 45 r — 51 r ). — Vili. Della qualità e virtù di 
alcune erbe e pietre (c. 51 r - 54 r ). — IX. Sentente di filosofi ed altri grandi 
savi (c. 54 r -55 t )- So no te sentenze contenute nel 3 0 testo pubbl. dal 
Moschini (Sentente morali di filosofi, etc. Milano, 1827) dal n. 232 in poi. 
Vi sono aggiunte alcune sentenze latine in fondo. — X. Hymagine del 
mondo di Anseimo, arcivescovo (c. 56*-76*). Il testo è mancante in prin¬ 
cipio, subito dopo le prime parole del prologo. — X. Qui parla di un* antica 
cronica d’ imperadori et d'altri segnori (c. 76‘-84*). — X, Il libro di Seneca 
filosofo delle III 1 virtù morali (c. 84 r - 89 l ). È il trattato di Martino Du- 
mense, nei medio evo attribuito a Seneca. Come seguito di esso si legge 
fino alla c. 94* il testo che io qui pubblico. — XI. La leggenda di Gianni 
da Procida (c. 95 r -ioo r ). A proposito di quest’ultima scrittura, occorre 
notare che questo manoscritto rimase ignoto al Cappelli, ai di Giovanni ed 
all’Amari, che espressamente si occuparono di questa leggenda, pubblicandola 
da altri codici certo più recenti ; ed ignoto rimase altresì al Mussafia che di 
essa toccò nel suo lavoro Sul testo del Tesoro di Brunetto Latini pubblicato 
prima nei resoconti dell’Accademia di Vienna e poi ripubbi. dal Renier nella 
sua traduz. ital. del libro del Sundby (Della Vita e delle Opere di B. L. Firenze, 
1884, p. 389). La leggenda nei nostro cod. non è intera, ma solo in quella 
parte che secondo il testo modenese, nella ristampa dell’ Amari (La Guerra 
del Vespro Siciliano, 9» ediz. Milano, 1886, voi. Ili) va fino alla p. 67 verso 15. 
Chi studiasse accuratamente il presente codice potrebbe forse trame nuova 
luce per la questione dell’ origine e derivazione della leggenda, giacché la rile¬ 
vante antichità di esso farebbe dubitare delle conclusioni cui giunse 1 * Amari, il 
quale ritenne questo racconto leggendario foggiato sulle Cronache del Villani. 

1) Nel medesimo errore cadde il Boccaccio, non però il Petrarca. Cfr. 
Hortis, Studi sulle opere latine del Boccaccio. Trieste, 1879, p. 452. 

*) Della forma di Onesta Vita, scritta nel VI secolo da Martino Vescovo 
Dumense e Bracarense, tre antichi volgarizzamenti ital. Venezia, 1830. 
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di Bono Giamboni, la seconda di Giovanni dalle Celle, la terza di 
Anonimo trecentista *) ; ma nessuna di esse è conforme a quella 
dei nostri manoscritti. Un quarto volgarizzamento si trova in¬ 
serito nel raro, quanto farragginoso, libro intitolato L'Etica di 
Aristotele ridotta in compendio da Ser Brunetto Latini et altre tra - 
duttioni et scritti di quei tempi *) ; volgarizzamento ripubblicato 
poi, nel 1863, da Michele dello Russo di sur un codice napo¬ 
litano più corretto, appartenente alla distrutta biblioteca del 
Conte di Camaldoli 8 ), e desso è in tutto conforme nel testo a 
quello dei due codd. magliab. e panciatich., di cui mi vado oc¬ 
cupando. 

Non v’ha dubbio che questo volgarizzamento della Formula, 
come il giamboniano, provenga non dal testo latino, ma da una 
versione francese, che a me pare precisamente quella stessa, che 
Brunetto Latini inserì qua e là, come è noto, non rispettando 
F unità di composizione del trattatello martiniano, nel II libro 
della sua vasta enciclopedia*). 


i) Questa aveva già il Gamba pubblicata separatamente un anno avanti, 
nel 1829. Cfr. Zambrini, Op. ciU Ediz. IV, col. 653. 

*) Lione, 1568, p. 57-64. Brunetto Latini inserì sparsamente nel suo 
Trésor i capitoli di questo trattato delle Virtù , ed è perciò che il Giamboni, 
traduttore dell’opera di Ser Brunetto, si trova di aver anche volgarizzato 
l’opuscolo di Martino. Però erra il Sundby ( Op. cit . p. 178) quando scrive: 
« Nella più antica edizione dell’ Etica di Aristotile (1568) trovasi una tra¬ 
duzione italiana, che combina con quello che si legge nel Tesoro , e che cer¬ 
tamente non è altro se non la traduzione di Bono Giamboni, staccata dal 
resto di quella parte del libro. » Basta un breve superficiale raffronto fra i 
due testi, quello dell 'Etica e quello del Giamboni, per persuadersi della loro 
assoluta difformità, pur rimanendo esatta la coincidenza, che il Sundby nota, 
tra il testo de.IV Etica ed il testo francese della Forinola inserito nel Trésor. 

3) Volgarizzamento della forma di Onesta Vita di Martino Vescovo Braca - 
rense. Napoli, 1863. — Suppongo che sia identica a questa l’altra versione 
edita per nozze dal medesimo Gamba, nel 18^5, in un opuscolo che a me 
non è riuscito di vedere e che porta il titolo di Volgarizzamento antico e 
diverso dai tre già pubblicati in Venezia negli anni 1829 e 1830. Venezia, 1835. — 
Il Nannucci nel suo Manuale (Firenze, 1874, II, p. 424-431) riprodusse il 
testo del Giamboni. 

*) I cap. francesi della Formola si trovano nell’ edizione dello Chabaille 
(Li livres dou Trésor par B. Latini. Paris, 1863) a pp. 347, 369, 383-86, 388, 
403,405, 437 e 465. Ecco qui a confronto alcuni brevi passi del testo la- 
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Se dunque dal francese procede questa redazione della 
Forinola, non si può supporre che il volgarizzatore italiano di 
essa, il quale da certi sbagli e da certe omissioni mostra di non 
avere sotto gli occhi F originale latino, andasse raggranellando 
nell’opera di Brunetto le sparse membra del trattatello martiniano 
per ricostituirlo ad unità; tanto più che il Latini non se lo 
appropriò integralmente, ma ne omise alcuni luoghi che noi 
ritroviamo nella versione italiana. Nè d’altra parte possiamo 
dire che un compilatore francese abbia ricomposto dal Trèsor il 
libretto dell’Arcivescovo di Braga, completandolo delle parti la¬ 
sciate fuori da Ser Brunetto, perchè un lavorio siffatto sarebbe 
assolutamente contrario all’indole dei tempi. Si deve dunque 
ritenere che l’autore del Trésor siasi servito per la sua vasta 
compilazione di una traduzione francese delle Quattro Virtù già 
esistente, incastrandone tal quale i varii capitoli nel II libro 
dell’opera sua, e che da questa versione appunto derivi il nostro 
volgarizzamento toscano. Che ciò poi non sia strano, si persua¬ 
derà di leggieri chi per poco consideri in qual modo sia composto 
questo II libro del Trésor , che è addirittura un centone di pezzi 
tolti dalle opere morali più in voga ai tempi di Brunetto. A que¬ 
sto proposito lo Chabaille scrive: « A part un petit nombre de 
sentences de son propre fond que Brunetto y a jointes, ce n’ est 
guère que la copie d’ un recueil de passages tirés des morali- 


tino, della versione francese e del volgarizzam. ital., che varranno a con¬ 
vincere come quest’ultimo derivi immediatamente dalla seconda. 


Formula 
(Ediz. Gamba) 

§ 1. Si continens fueris 
eo usque pervenies, ut te 
ipso contentus sia, nam qui 
sibi ipsi satis est, cum di- 
vitiis natus est. 


§ 2. Nec apud te quae 
habes.... 

§ 4. Prudentis proprium 
est examinare consilia et 
non cito facili credulitate 
ad falsa prolabi. 


§ 5.' Nam qui prudens 
est.... 


Trèsor • 

(Ediz. Chabaille) 

Se tu ies continens, aten 
que tu soies quites et con- 
tens de toi meisme ; car cil 
qui est contens de soi est 
soffisans, ou il est nez avec 
les richesses (p. 383). 

Etcelsquetu as à toi.... 


La nature du sage home 
est en examiner et penser 
en son conseil avant que il 
corre as choses fauses par 
legiere creance (p. 347). 

Car nus prodons ne dit.... 
(p. 347). 


Volgarizz. ital. 

(Cod. Panciatich.) 

Settu se'continente aspet¬ 
ta tanto infine che ttu sie 
contempto di te medesimo, 
imperciò che chi ò con¬ 
tento o elli è sufficiente od 
elli è nato cho le ricchezze. 

Quella cosa che ttu ài 
a tte.... 

La natura del savio huo- 
mo si ò un seminare (sic) 
il consiglio e non discor¬ 
rere a cosa falsa per age¬ 
vole credenza. 

Che neuno prode huo- 
mo.... 
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stes anciens et modemes, sacres ou profanes, traduits en vieux 
fran^ais et connus sous le titre de Moralités des Philosophes; il 
existe un très grand nombre de manuscrits de cet ouvrage en 
vers et en prose et le savant florentin n’a guère eu d’autre peine 
-que de choisir la version qui lui convenait pour en enrichir le 
livre du Trésor. Du reste, Tauteur ne fait point mistère de cet 
emprunt, et donne pour raison que plus on réunit de bonnes 
choses, plus il rèsulte de bien. *) » 

* 

* * 

Dal testo dunque, già esistente in una delle tante raccolte 
francesi intitolate Dicts moraulx des philosophes, adoperato. da 
B. Latini, proviene, si può quasi affermare con certezza, il no¬ 
stro testo toscano della Forinola di onesta vita *). Ma donde de¬ 
riverà T appiccicaticcio del lungo squarcio della Disciplina di 
Pietro Alfonso, che nei due manoscritti fiorentini si legge alla 
fine di esso? Forse se avessi avuto agio di esaminare le raccolte 
francesi, in cui si trova con altri testi morali anche Y operetta 
di Martino, chi sa che non mi fossi potuto imbattere in qualche 
redazione oitanica di essa, con la" coda medesima che è nei due 
manoscritti italiani. Ma, non avendo il modo di fare una simile 
ricerca, devo tenermi pago di argomentare per congettura, fin 
tanto che qualche studioso di Francia non verrà, con la esplo¬ 
razione del copioso materiale manoscritto, od a confermare le 
mie conclusioni od a sostituirne altre, che abbiano a fondamento 
fatti e dati più sicuri. 

Prima di tutto occorrerà dire che il nostro lungo frammento 
italiano corrisponde a ciò che nel testo latino della Disciplina, 


i) Pref. p. xvi. Cfr. Il Tesoro di B. Latini volgarizzato da Bono Giam¬ 
boni etc. ed. da L. Gaiter. Bologna, 1878-83, III, p. 523. Deriva appunto 
dal modo come fu compilato questo II libro del Tesoro la varietà della sua 
materia nei diversi mss. Cfr. la citata Memoria del Mussafia in Sundby. 
(Op. cit. p. 283 e seg.). 

2) Il Sundby (Op. cit . p. 48) dà la tavola di una di queste raccolte mo¬ 
rali, e fra i diversi scritti in essa contenuti trovo appunto: Le livre des 
moeurs de Sénèque. 
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pubblicato dallo Schmidt, sta subito dopo il proemio, cioè 
dal cap. II fino alle prime parole del settimo paragrafo del 
cap. VI. Un raffronto accurato del nostro volgarizzamento con 
P originale latino mi ha persuaso, che quello non proviene 
immediatamente da questo. E valga il vero. Il paragr. 4 del 
cap. Il in latino suona così: Item Arabsfilio suo dixit: Si simulas 
te Deum amare, et inobediens es deo, incredibile est. Si enim vere 
amares ei obedires; nel nostro volgarizzamento invece è reso a 
quest 5 altro modo : Arabs filosafo disse in un suo verso : inobediente 
è a dio chi non ama idio, in però ki Vama, si lo ubidisce. E, su¬ 
bito dopo, il testo latino ha : Socrates dixit discipulis suis: Videte 
ne sitis deo obedientes et inobedientes in eodem, e l 5 italiano : Et So¬ 
crate filosafo disse: guardate non siate a dio disubidenti , ma siategli 
ubidenti, che è tutt 5 altra cosa. Al paragr. 6 : Balaam, qui lingua 
Arabica vocatur Lucaniam, dixit filio suo diventa nel volgarizza¬ 
mento: Ed un altro filosafo disse ad un suo figliuolo. Al paragr. 8 : 
Accipe vitulum et interfice eum è tradotto: togli un porco ovuoli uno 
vitello. Potrei allungare di molto la lista di queste citazioni, ma 
parmi, non occorra insistere altro, per dimostrare che il testo 
latino non ha servito di modello all 5 italiano, nel quale sono fre¬ 
quentissime le trasposizioni di alcuni brani, le soppressioni di 
altri, interamente o parzialmente, mentre ve n 5 ha di quelli resi 
solo in compendio. 

Se dunque non dal testo latino in modo diretto, il nostro 
volgarizzamento deriverà da una versione francese; ma quale? 
Nessuna di quelle che sono a stampa, in prosa o in versi, e che 
ho già indicate più sopra. La prosa della Discipline de Clergie è, in 
generale, molto fedele all’originale latino, mentre i vari Castoiemenis 
versificati ci offrono la materia di P. Alfonso diluita in un gran 
numero di parole, è ampliata in certi particolari. È d’uopo dunque 
confessare, che non conosciamo il testo generatore della traduzione 
italiana. 

Ma qualcuno potrebbe supporre che questa non dal francese 
provenga, ma da una corruzione latina del testo primitivo; nè ciò 
sarebbe improbabile supposizione, se l’idioma d ’ oil non avesse 
lasciata qualche traccia nel nostro frammento. Così troviamo nel 
cod. panciatich. enterrai per entrerai, e non possiamo non ravvici- 
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nare quella forma alla corrispondente enterras, che si riscontra nella 
Discipline de Clergie (Ediz. Labouderie p. 15); così pure le forme 
guerite e magioni ci danno indizio della loro provenienza, non che 
le frasi non fue veduta per huomo vivente, a motto a motto, diliberati 
da morte e simili. Ma sopratutto parmi scorgere 1 * impronta della 
derivazione francese nella parola navre, che si legge in entrambi 
i codici e che dovrebbe corrispondere alla voce latina naturalis: 
essa non può essere, se non la corruzione della parola naìve, che 
il traduttore italiano non ha intesa ed ha lasciata tal quale nella 
sua versione, e che l’amanuense ignorante ha storpiata in navre , 
parola che non ha senso di sorta. Come ultimo argomento si 
potrebbe aggiungere, che in questo frammento si sente il me¬ 
desimo procedere e la medesima mano del volgarizzatore della 
Formula, la quale, come si è visto, deriva senza dubbio da un 
testo francese. Dovremo dunque concludere che i due volgariz¬ 
zamenti sono fatti sopra una prima versione in lingua oitanica, 
e che, per quanto riguarda la Disciplina, non siamo in grado di 
determinare quale sia questa versione, ma che probabilmente 
deve aver fatto parte, insieme con quella della Formula, di qual¬ 
cuna delle tante raccolte didattico-morali conosciute col nome 
di Dicts des philosophes o Moralités des philosophes. 

Il trovare poi riunite come una sola opera la Forinola e il 
frammento della Disciplina in tutti e due i nostri mss. non prova 
altro, se non che essi per questo riguardo derivano entrambi da 
un medesimo apografo, in cui l’accodatura del frammento alla 
Formola , deve essere avvenuta per una svista del primo amanuense, 
svista di cui i due posteriori non si sono accorti ed hanno per¬ 
petuata nei loro esemplari. Se così non fosse, e questa giunta 
dovesse ritenersi intenzionale, sia del primo volgarizzatore fran¬ 
cese sia del secondo italiano, essi avrebbero senza dubbio tro¬ 
vato il modo d’inserirla nel corpo del trattatello e non dopo 
la conclusione, saltando di palo in frasca, senza alcun nesso e 
affatto fuori di proposito, dall’ uno all’ altro soggetto. 
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* 

* * 

Questo frammento volgare della Disciplina comprende una 
parte gnomica ed una narrativa, della quale soltanto occorre 
qui ragionare qualcosa. Il primo racconto che incontriamo e che 
può intitolarsi la Prova degli amici , è assai noto, perchè moltis¬ 
simi scrittori lo narrarono 1 ): « Un padre desidera persuadere il 
figliuolo del poco assegnamento che si può fare su certi amici 
in caso di necessità, e che i veri amici sono assai rari nel 
mondo; gli ordina perciò di simulare un delitto, mettendo in 
un sacco il corpo morto di un vitello, e chiedendo, un per 
uno, gli amici del loro aiuto per seppellire questo preteso ca¬ 
davere umano. Tutti rifiutano, tranne uno solo, che il padre 
considerava amico soltanto per metà. » I Greci attribuirono ad 
Alcibiade un simile stratagemma*); ma esso viene ancor più di 
lontano, perchè le sue origini vanno ricercate nell’oriente, donde 
fu trasmesso a noi dagli scrittori arabi. Infatti nella Disciplina è 
un arabo che ammaestra così il figliuolo; e due versioni arabe noi 
conosciamo di questo racconto, l’una pubblicata dal Cardonne 3 ), 


i) Chi abbia vaghezza di vederne citati un grandissimo numero, con¬ 
fronti fra gli altri, Oesterley, Gesta Romanorum. Berlin, 1872, II, p. 733; 
Brunet, Le Violier des Histoires romaines. Paris, 1858, p. 297; d’ Ancona, 
Novelle di Giovanni Sercambi. Bologna, 1871, p. 277; Schmidt, Op. cit . p. 93 
e seg. Utile è riscontrare ciò che dice il Rajna a proposito della versione 
che di questo racconto si trova nel Dialogus creaturarum, in Giornale Storico 
della lett . ital. voi. Ili, p. 14 ; e i raffronti che il sullodato Professore fa di 
una versione rimata di questo stesso apologo con altre versioni, special- 
mente spagnuole, in Romania, X, p. 15-17, (in uno studio intitolato Una ver¬ 
sione in ottava rima del Libro dei sette savi, versione pubblicata poi col titolo : 
Storia di Stefano figliuolo d’un imperatore di Roma nella 176.* dispensa della 
Scelta di Curiosità del Romagnoli). 

*) Polyaeni, Stratagem., I, XL, 1. Qui però Alcibiade, in cambio di 
sgozzare una bestia, nasconde in un luogo oscuro un fantoccio, facendolo 
credere un cadavere. 

s) Mélanges de littérature orientale . Paris, 1770, I, 78. Questa edizione 
mi è stata inaccessibile: ho potuto riscontrare soltanto 1’edizione contraffatta 
(La Haye, 1771), nella quale però non sono indicate le fonti, da cui il Car¬ 
donne cavò i varii racconti. In questa edizione il nostro apologo si trova 
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r altra dal Freytag 1 ), alquanto diverse tra loro. Ma nessuna delle 
due possiamo considerare come fonte diretta della Disciplina, 
perchè la prima è cavata da uno scrittore arabo del sec. XV *), 
la seconda ci è narrata succintamente dal Freytag, senza indi¬ 
carne la provenienza. E neanche mi pare che possano ritenersi 
queste due versioni come fonti mediate, cioè come rappresen¬ 
tanti di tradizioni o di scritture più antiche, a cui abbia attinto 
Pietro Alfonso, stante le difformità che si riscontrano tra esse 
e il racconto della Disciplina. 

Con questo primo apologo se ne collega un altro, I due 
veri amici. « Un mercante di Bagdad va in Egitto per mercatura, 
s’innamora della fidanzata di un suo amico e ne ammala dalla pas¬ 
sione. L’amico, conosciuta la causa della malattia, gli cede la fidan¬ 
zata, che P altro sposa e conduce nella sua città natale. Intanto 
l’Egiziano impoverisce, si muove per andare a Bagdad dall’amico 
suo, ma, non osando di presentarsi a lui in così pessimo arnese, 
si ricovera in un casolare diroccato per passarvi la notte. Avviene 
che due sconosciuti vengono a diverbio in quel presso, e l’uno 
di essi ammazza l’altro. Il mercante egiziano trovato sul posto 
è accusato dell’omicidio, e, bramoso di morire, non si scusa. 
Nel momento di essere giustiziato è però riconosciuto dall’amico, 
che corre ad accusare sè stesso per salvarlo. Il vero omicida, 
mosso da questo tratto di generosità, si svela, e i due amici 
sono salvi 3 ). » 


a p. 44 col titolo: Allégorie sur Vamitiè. Nessuno finora, per quanto io sap¬ 
pia, ha notato, che di questa allegoria fece un’elegante versione Gaspare 
Gozzi, la quale sta nel T. XI delle sue Opere, Venezia, 1794, p. 346 e seg. 

1) Arabum Proverbia, Bonnae, 1838, 1 , 119. Nell’illustrazione del prov. 
362 - Frater tuus est, qui Ubi solatium adtulil. 

*) È il famoso scrittore damasceno Ahmed ben Arabchah, che compose, 
fra le altre opere, una Vita di Tamerlano, e visse dal 791 all’854 dell’Egira, 
vale a dire dal 1388 al 1450 dell’era nostra. Cfr. la Prefazione del Freytag 
ad un’ altra opera del medesimo Ahmed ben Arabchah, Fructus imperatorum 
et jocatio ingeniosorum. Bonnae, 1832, p. xxix. 

3) I confronti con gli altri autori sono indicati dall’ Oesterley, Op . 
cit., II, p. 740; dallo Schmidt, Op. cit., p. 97 e seg., e nei suoi Beitràgen %ur 
Geschichte der romantischen Poesie. Berlin, 1818, p. no e seg.; dal Puibusque, 
Le Comte Lucanor, p. 453; dal Brunet, Op. cit., p. 392; dal Bartoli, I Pre- 
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Così accoppiati, questo e l’apologo precedente, li troviamo 
in alcuni degli autori che trattarono il medesimo tema*), i quali 
furon molti, segnalandosi tra essi Giovanni Boccaccio, che lasciò 
indietro tutti gli altri ad una grande distanza 1 ). L’origine orien¬ 
tale di questa narrazione, fu chiaramente provata, anche se non 
fosse manifesta di per sè stessa 3 ). 

Dopo questi due racconti, di notevole nel nostro fram¬ 
mento non troviamo altro, se non una favola della volpe e del 
mulo, di derivazione esopica 4 ). 


cursori del Boccaccio e alcune sue fonti. Firenze, 1876, p. 26; dal Landau, Die 
Quellen des Dekameron. Stuttgart, 1884, p. 264 e seg.; dal Dunlop, Geschichte 
der Prosadichtungen, tradotta dall’inglese dal Liebrecht. Berlin, 1851, p. 251 
e seg.; dal D’Ancona, in Propugnatore, I, 630. Cfr. anche Mannf, Storia de/ 
Decamerone . Firenze, 1742, p. 561 e seg. 

i) Una notevole particolarità offre il testo del Conde Lucanor di Don 
Juan Manuel, ( Escritores en prosa anteriores al siglo XV, recogidos e illustrados 
por D. Pascmi de Gayangos. Madrid, 1860, p. 418) che delle due novelle della 
Disciplina fa una sola ed unica. Il padre dice al figliuolo di avere un amico e 
mezzo, e mette a prova prima il mezzo e poi l’intero. Dopo le prove del 
mezzo amico, che sono più di quelle che troviamo in P. Alfonso, come 
la briga che il giovane attacca con esso e la puhada en el rostro che 
l’amico ‘si ebbe la mayor que pudiese, il giovane passa a provare l’amico intero, 
giacché gli si è porta l’occasione favorevole. Tale occasione è che, essendo 
stato in questo mentre ucciso un uomo, il giovane, che di notte era stato 
veduto con un sacco sospetto sulle spalle, fii accusato dell’ omicidio. 11 mezzo 
amico serbò il silenzio su ciò che sapeva, avendo egli sotterrato il corpo della 
bestia nella credenza che fosse quello d’un uomo; ma l’amico intero fece di 
più: difese strenuamente il figlio dell’amico suo, e quando vide che non 
riusciva a salvarlo, spinse il proprio figliuolo ad accusarsi reo, sicché questi 
fu preso e fatto morire sul patibolo e l’altro fu salvo. — Questo modo di 
procedere del Manuel nella sua narrazione, affatto difforme da quella di 
P. Alfonso, parrebbe dar ragione al Puibusque ( Op. cit. p. 454), che sostiene 
essere diverse le fonti a cui i due scrittori hanno attinto. 

*) Giornata X, novella 8. 

3) Cfr. Schmidt, Beitràgen, p. in e Brunet, Viollier, p 393. Landau. 
Op. cit., pp. 89, 265 e seg. 

*) Fabulae Aesopicae colleciae ex recognit. C. Halmii. Lipsiae, 1860, 
fab. 157, p. 76. 
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Ma si domanderà, perchè io pubblichi l’uno di fronte all’al¬ 
tro due testi, che in fondo offrono il medesimo volgarizzamento. 
Perchè, come ho già detto, essi ci rappresentano due diverse 
redazioni. Che si tratti di un solo e medesimo volgarizzamento, 
non occorre dimostrare, poiché, se non fosse evidente al primo 
raffronto, basterebbe a confermarlo il ricorrere in entrambi i testi 
di alcune forme errate, come navre, adustre etc. Più utile invece 
sarà il fermarsi alcun poco a considerare, in che consistano e di 
che natura siano le variazioni e le aggiunte, che introduce il 
testo magliabechiano nel testo panciatichiano. 

È anzitutto da notare, che il secondo manoscritto si av¬ 
vantaggia sul primo per maggior correzione, sebbene anch’ esso 
non possa dirsi correttissimo. Si può dire però che le imperfezioni 
del magliab. derivino, in generale, dalla negligenza del copista, 
mentre quelle del panciat. dalla sua ignoranza. Nel primo noi 
troveremo non di rado omissioni di parole o di intere frasi, 
mentre nel secondo, oltre le omissioni, ricorrono qua e là pa¬ 
role storpiate e frasi che non danno alcun senso *). 

Tutta la parte gnomica procede d’ accordo nei due ma¬ 
noscritti, i quali si diversificano soltanto nella parte narrativa. 
Non che questa sia sostanzialmente mutata nell’uno di essi, 
ma troviamo nel magliab. più abbondanza di particolari, più 
sviluppo del dialogo, maggiore movenza nel racconto, sentiamo 
insomma la mano di più esperto narratore; mentre il panciati¬ 
chiano si mantiene più attaccato al racconto di Pietro Alfonso. 
Così nella prima novella, La prova dell’amico, là dove il gio¬ 
vane, tornato a casa dopo avere inutilmente richiesto Y aiuto dei 
suoi cento amici pel finto omicidio, è indirizzato dal padre al suo 

i) Così troviamo nel panciatich. Scierate per Socrate, sisubidiente per 
disubidiente, arisiciale per artificiale (il magliab. ha arificialé) ì competenza, per 
con potenzia ; e frasi come questa, per non citarne che una: secondo eh? è 
grande cosa a discendere alte magioni, così e dagevole alte magioni. Uguale, e 
forse maggiore, scorrezione si osserva nel testò della Formola dei medesimo 
manoscritto, così, ad esempio, vi si legge: mendicità per mediocrità, verità per 
varietà, iniccitore per minacciatore, enbrigato per esbrigalo, etc. 
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mezzo amico, questi, nel testo latino, gli risponde : « intra domimi , 
non est hoc secretum quod vicinis debeat propalare Emissa igitur uxore 
sua cum omnifamilia sua, sepulturam fodit ; » al che il garzone svelò 
come stava la cosa e rese all’amico fidato di suo padre molte grazie. 
Nel testo panciatich. c’è anche meno, perchè il mezzo amico 
non dice motto al garzone, ma gli leva di dosso il vitello, che 
egli crede un uomo morto, e lo seppellisce. Nel rifacimento 
magliab. invece ecco come sono narrate le accoglienze, che il 
mezzo amico fa al giovane : « Andóvi e provollo sicome avea 
provati i suoi, e chiamollo a casa ed era molto di notte; e que’, 
maravigliandosi chi fosse, feceli motto, e quando il conobbe 
fecegli onore grandissimo per amore del suo padre e doman¬ 
doli ke novelle avea. E que’disse: Òlle molto ree, ché m’è 
intervenuto una gran disaventura, k’ò morto un uomo ed òlio 
messo in questo sacco, e non so com’ io mi faccia, se dio inanzi 
e voi apresso non mi consigliate. Allora quelli il si mise in 
casa con esso in collo e comincili a confortare e disse: Non 
avere paura, kè di magior fatto t’àterei, non ke di chotesto 
e sta francamente, ké questo è nulla appo ke io ti farei per 
amore del tuo padre, il quale è sicome mio fratello carnale. 
Andò e sotterrollo in casa sua, e a questo giovane diede molte 
buone parole, k’elli istesse ffanchamente sanza tema neuna, e 
quelli il ringraziò assai » *)• 

Anche più amplificata ci apparisce la novella seguente, 
I due veri amici, e anche qui, come nella precedente, le am¬ 
plificazioni non solo non trovano riscontro nel testo originale, 
ma neppure in quello francese dei Castoiements da noi cono¬ 
sciuti, per modo che bisognerà concludere, che il rimaneggia¬ 
tore magliab. ha seguito in questo lavoro amplificativo il suo 
personale talento, piuttosto che l’uno o l’altro modello. Talento 
che egli ebbe appunto comune coi vecchi versificatori oitanici 
della Disciplina , i quali, pur lasciando più o meno intatta la parte 
sentenziosa, ne ampliarono e alterarono, ciascuno conforme alla 
propria fantasia, la parte narrativa *). 

i) Gli e stampati in corsivo rappresentano la sigla Z del manoscritto, 
come dirò in seguito. 

*) Ecco qui come traducono questo medesimo luogo i due Castoiements 
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Ma, poiché è evidente la derivazione dell’un testo dall’altro, 
quale di essi ci rappresenta l’apografo? In altre parole quale di¬ 
remo anteriore, il magliabechiano più diffuso, più accurato, redatto 
con velleità letterarie più manifeste, o il panciatichiano, più ma¬ 
gro e conciso, e che dimostra maggior somiglianza con la sor¬ 
gente originale latina? A siffatta domanda non si può dare ri¬ 
sposta recisa, ma io credo di non andar troppo lungi dal vero, 
affermando che il testo panciatich., con i suoi errori e le sue 
storpiature, sia da giudicarsi anteriore, e ciò per varie conside¬ 
razioni. 

Prima di tutto, se cosi non fosse, sarebbe un fatto assai strano, 
che l’epitomatore, restringendo la materia del suo esemplare, non 
abbia ritenuto precisamente nulla di ciò che questo aveva aggiunto 
di suo capriccio al primitivo racconto di Pietro Alfonso; ma che 
invece si trovasse in tutto d’accordo col testo latino, che cer¬ 
tamente non conosceva, giacché nel volgarizzamento compen¬ 
dioso non è una sola particolarità che nella Disciplina non sia. 
Inoltre come si spiegherebbe il trovare fraintesi nel compen¬ 
dio alcuni luoghi, che nel testo più ampio sono chiarissimi, 


in versi, giacché ho già detto che la 
tiene assai fedele al testo latino. 

Babbazan et Mèon, II, p. 50-51. 

Beax filz, ce a dit li Preudons, 

Se Diex plaist, très bien le ferons. 

Sa feme est trestoz ses serganz 
Envoia hors, et ses enfanz: 

Quant tuit s’en furent fors alé, 

Puis a très bien les us fermé, 

Puis vait la chambre deffermer, 

Il i entre, et li bacheler 
Desoz son lit la terre fuet, 

Une fosse i fist com estuet 
A mettre dedenz aucum cors, 

Puis comanda à mettre fors, 

Ilueques le vorrent bouter 
C’on ne le puisse pas trouvér : 

Et cil quant vit apareillier 
Quanqu’il estuet à tei mestier, 

Tot li a conut verità, 

Et si l'en a molt mercié; 

A Dame-Dieu l’a commandé, 

Si est à rostel retorné. 


Discipline de clergie in prosa si man- 


La Bouderie, II, p. 14. 

Et cil respont: Biaus doz amis, 
N’a liu en trestot mon porpris 
Ne en ma meson si privé 
Où vostre mort fust bien celé; 
Nequeden je vos aiderai 
Au mielz que aidier vos porrai. 
Dono est en sa meson entrez, 
Toz les autres en a getez; 

Bien a fermée la meson 
Sor sei et sor son compaignon : 
Puis prist un fossor por foi'r 
Là où le mort vout enfoir. 
Quant cil vit q’atant en esteit, 
Que le mort enfoir voleit 
Del tot li dist la verità 
Coment il aveit esprové; 

Puis prist congié, si s’en ala. 

Et à son pere le conta. 
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quantunque non conformi all’originale latino? Ammettendo in¬ 
vece l’ipotesi contraria, che il testo magliab., cioè il più dif¬ 
fuso, sia posteriore, tutto va per la sua via: il testo primitivo 
del volgarizzamento italiano contiene uno strafalcione, questo 
passa tale e quale nella copia panciat., mentre il copista magliab., 
che non esempla meccanicamente, ma cerca d’intendere il testo 
da lui trascritto, dove non riesce a cavare un senso qualsiasi, 
supplisce di sua testa e fa in modo che la frase abbia un signi¬ 
ficato. E questo espediente, al quale egli ha bisogno di ricorrere 
per dar senso a frasi, che nel primitivo testo toscano non ne 
hanno alcuno, prova ancora una volta, che il trascrittore magliab. 
non aveva sotto gli occhi l’originale latino. Addurrò un esempio. 
Nel cod. panciat. si legge la frase insignificante che ho avuto 
già occasione di riportare: « secondo eh’è grande cosa a discendere 
alte magioni, cosi e dagevole alte magioni, che dovrebbe tradurre 
la seguente chiarissima sentenza di Pietro Alfonso: « grave est 
arduas mansiones ascendere , et ab eisdem descendere facile » ; invece 
cosa fa il trascrittore magliab. di fronte al testo corrotto del suo 
esemplare? gira a suo modo la frase, e alle parole vuote di senso 
sostituisce queste altre: « secondo k’ è gran cosa discendere alte 
magioni, cosi è gran cosa sceverarsi da’ rei » che suonano affatto 
diverse da quelle di Pietro Alfonso. 

Del resto il procedimento più naturale è appunto quello, che 
da un testo esiguo e scolorito derivi un altro più elaborato e più 
copioso di particolari, che la semplice orditura diventi tessuto, 
che lo scheletro, per valermi delle parole di un illustre critico, 
riceva via via ossa, polpe e sangue *). Non dico che lo scrittore 
magliabech. sia giunto a rimpolpare lo scheletro, rinsanguarlo e 
spirargli la vita, chè sarebbe esagerazione; ma d’altra parte 
sarebbe ingiustizia non riconoscere l’incontestabile superiorità del 
più tardivo sì, ma anche più ingegnoso estensore del testo am¬ 
plificato. 

E qui non posso trattenermi, eh’ io non manifesti un’ idea, 
cioè che questo testo rimaneggiato del nostro volgarizzamento 
non debba essere stato ignoto al Certaldese, che, come si sa 

i) D’Ancona, Del Novellino e delle sue fonti, in Sludi di critica e storia 
letteraria. Bologna, 1880, p. 285, n. 
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trattò il medesimo soggetto nella novella di Tito e Gisippo (X, 8). 
Due coincidenze, sopratutto, sembrami diano indizio di ciò. Nella 
novella del Boccaccio la partenza di Tito da Atene, dopo che è 
divenuto sposo di Sofronia, è motivata da una lettera pervenu¬ 
tagli da Roma che gli recava F annunzio della morte di Publio, suo 
padre. Quésto motivo, estraneo a Pietro Alfonso ed al volgariz¬ 
zamento panciatich., noi lo riscontriamo invece nel magliabech., 
dove il mercatante di Bagdad, guarito della sua pena amorosa con 
le nozze, per ritornare in patria « si mostrò lettere ke li vernano 
da’suoi, sicome per fermo il convenia partire e non potea più 
dimorare ». L’altro punto, in cui mi sembra che il Boccaccio 
concordi col nostro anonimo, è là dove Gisippo, caduto in mi¬ 
seria, si reca a Roma e, disperando della gratitudine dell’amico, 
entra in una grotta per passarvi la notte « più che d’altro di 
morir desideroso ». Questa estrema disperazione di Gisippo al 
momento di entrare nel ricovero da lui scelto, non è in alcun 
modo espressa nella Disciplina, dove l’Egiziano entra in un tempio 
« ut ibidem pemoctaret » ed il sinistro pensiero, di liberarsi con 
la morte dalla miseria, gli viene in mente solo più tardi, quando 
fii commesso il delitto in prossimità del luogo ove egli era. Il 
volgarizzatore magliabech. ha invece, come il Boccaccio, che il 
mercante d’Egitto, non. osando presentarsi all’amico così male 
in arnese, « albergò di fuori nelle soborgora in una casa disfatta, 
cioè in un casolare e stava molto pensoso e tristo et non sa- 
pea ke ssi fare, an%i disiderava di morire che di vivere, vedendo 
a quello k’era condotto. » 

Si potrebbe inoltre notare che la lunga parlata che nel Boc¬ 
caccio pronunzia Tito, per indurre, anche con le minacce, la 
parentela di Sofronia, malcontenta del tiro giocatole da Gisippo, 
a riconoscere il fatto compiuto, e tutta la querimonia di questa 
parentela, altro non sembrano, se non l’ampio sviluppo dato dalla 
potente fantasia del grande Novelliere ad un concetto appena accen¬ 
nato nel nostro volgarizzamento : « e conciossi co’ parenti dela 
fanciulla, sì che si ne chiamaro pagati. » Questi elementi sono 
tali, o mi inganno, da non rendere affatto gratuita e avventata 
l’ipotesi, che questo nostro testo abbia concorso alla composizione 
di una delle più graziose e drammatiche novelle del Decamerone . 
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Nulla di preciso si può determinare circa il tempo cui va 
assegnato il nostro volgarizzamento. Però, mostrando esso ca¬ 
ratteri analoghi a quelli, che si riscontrano nella maggior parte 
delle scritture prosastiche del nostro più arcaico periodo lette¬ 
rario, nel quale poco o nulla la prosa produsse di originale, ma 
si applicò a volgarizzare opere latine e francesi, non andrà troppo 
lungi dal vero, a senso mio, chi lo farà contemporaneo dei 
Conti di antichi cavalieri, del Libro de*sette savi di Roma, dei 
Dodici conti morali e simili, attribuendolo cioè agli ultimi anni 
del sec. XIII o ai primi del XIV. 

Qui avrei finito, se non mi restasse da dire brevissima¬ 
mente di quali criteri io mi sia giovato nella riproduzione del 
testo. Ho creduto, prima di tutto, per renderne più agevole la 
lettura, di sciogliere i nessi, di aggiungere i vari segni orto¬ 
grafici, di mutare in maiuscole alcune minuscole e viceversa, 
di adottare per la vocale u e per la consonante v la moderna 
differenza di grafia, laddove nei mss. queste due lettere hanno 
in generale una forma sola. Ho inoltre separate quelle parole 
(per lo più monosillabiche), che nei due codd. si trovano agglu¬ 
tinate con la parola seguente, raddoppiandone la consonante ini¬ 
ziale. Questo ho fatto per ragioni di perspicuità, ma ho lasciato 
nella separazione la doppia consonante alla seconda parola, per 
rappresentare il fenomeno fonetico di rinforzamelo, che il tra¬ 
scrittore ha voluto nella sua grafia esprimere con la duplica¬ 
zione; così scriverò: che iti, e tte, che sse etc. Però in quelle unioni, 
in cui il primo elemento monosillabico finiva in origine per n, 
io aggiungo un apostrofe a notare la caduta di questa lettera, 
scrivendo così no 9 Rodare, co 9 lini etc. 

Ho detto caduta dell’ n , e tale mi pare si possa considerare 
questo fenomeno di pronunzia, piuttosto che effetto di assimila¬ 
zione regressiva, poiché io trovo in entrambi i testi che ho tra 
mano non pochi casi, nei quali Y nè scomparsa e la conso¬ 
nante iniziale seguente è rimasta scempia, come no si sappia. 
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gra vergogna, be fu, no ti paia, se nno per udita e simili 4 ); mentre 
per contrario altre volte la n è rimasta inalterata anche davanti 
a quelle consonanti più proclivi al raddoppiamento, come in non 
lo, tienloti etc. f ). Mi son fatto lecito dunque di considerare questa 
duplicazione di consonante iniziale come un semplice rinforza- 
mento prodotto dal precedere di una parola fortemente accentata, 
e indipendentemente dall’ n, caduta avanti; e cosi ho creduto, 
tranne 1’ apostrofe, di dover separare questi aggruppamenti allo 
stesso modo degli altri, in cui V n non ha luogo. 

La lineetta sovrapposta ad indicare 1 ’ abbreviazione dell’ m 
o n , davanti ad una labiale, io ho sempre resa con n, avendo 
osservato la grande prevalenza della n sull’ m in tutti i casi, in 
cui la parola è scritta senza abbreviazione. Però, non potendo 
dire che i casi che portano m, sebbene rari, siano da attribuirsi 
ad errore dell’ amanuense, stamperò in corsivo V n proveniente 
dall’abbreviazione, seguendo in ciò l’esempio del prof. Rajna. 

i) Non oserei affermare che non debba attribuirsi a negligenza del 
copista la caduta dell’w, che si verifica in casi come questi: u me\o, u suo 
verso, u sacco, che si leggono, il primo nel cod. panciat., gli altri due nel 
magliab. ; ma più larga messe si può raccogliere, uscendo dalle poche pagine, 
di cui io mi occupo specialmente, e percorrendo anche le altre scritture dei 
due codici: cosi, per citare solo pochissimi esempi, a c. 77 r del magliab. 
no potesse, 85 r no la pensare, 86 1 co le ricchezze, no sic etc. Nel panciat. poi 
v’ è di più, perchè la caduta dell* n avviene anche innanzi a vocale, e gli 
esempi sono tanto numerosi, che va escluso assolutamente si possa trattare 
di un errore dell’amanuense: così nell’operetta, che porta il titolo di Sillo¬ 
gismi di maestro Giandino, si legge no a parte, no a più d'uno, no a neuno , 
dopo 7 no essere, dal no essere etc. 

a) Per queste ragioni ho creduto di potermi allontanare dal sistema 
di trascrizione adottato in casi consimili dal prof. Pio Rajna, esimio maestro 
nelle discipline filologiche. Egli, pubblicando di recente, nella Zeitschrift fùr 
romanische Philologie, XV, alcuni Framtnenti di redazioni italiane del Buovo 
d'Antona, ritenne che si trattasse di assimilazione, e separò ed unì nello 
stesso tempo i due elementi per mezzo di una lineetta orizzontale, scri¬ 
vendo p. e. bel-lo (ben lo). Ma, dato pure che la duplicazione qui si debba 
ad un fenomeno fonetico di assimilamento, questo non mi pare, o m’in¬ 
ganno, che venga fedelmente tradotto con l’espediente grafico adottato dal 
chiarissimo Professore, giacché la lineetta costringe a pronunziare distinta- 
mente le due consonanti, le quali invece devono pronunziarsi come una sola, 
ma più forte. Anche per ciò io credo che l’apostrofe rappresenti meglio la 
scomparsa dell* n, sia che si voglia ritenerla come caduta, sia come attratta 
e trasformata dalla consecutiva consonante iniziale. 
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In corsivo sarà stampata altresì la congiunzione e , quando 
nel ms. è rappresentata dalla sigla z, che sarebbe un errore tradurre 
per et, dappoiché, come dimostra chiaramente il prof. Rajna 1 ), 
quella sigla nella pronunzia non sonava altrimenti che il sem¬ 
plice e a ). 

In tutto il resto ho rispettata la grafia dei miei due ma¬ 
noscritti. % 


i) Zeitschrift, XV, 49. 

*) Il prof. Rajna, avendo trovato qualche volta adoperato la sigla Z 
per è verbo, dubitò che ciò potesse ascriversi a falsa interpetrazione del co¬ 
pista. Io posso citare due luoghi del mio cod. panciatich. in cui Yz sta 
indubitatamente per la 3* persona del presente indicativo di essere, c. 6 r 
v. terzultimo la quale Z compresa in sei parole ; c. 16 1 v. 20 la sua essentia Z in 
ongne luogo . 
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Panciatich. 67. - Magliabech. XXXVIII, II, 127. 
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Panciatichiano. 


Enoc, eh’ é apellato filosafo, disse al suo figliuolo : 
Lo timore di dio sia la tua merchatantia, averai gua- 
dangnato sanza faticha. Et un altro filosafo disse: Chi 
teme idio, tutte le cose temono lui, e chi non teme iddio, 
teme tutto. Disse un altro filosafo: Chi teme dio, ama 
dio, e chi ama idio e ubidiscie lui. Arabas 4 ), filosafo, 
disse in un suo verso: Inobidiente é a dio chi nonn ama 
idio, però che 1’ ama, 3 ) si 1’ ubidisce. E Scierate (sjc), 
filosafo, disse: Guardate non siate a dio sisubidiente (sic), 
ma siate inubidienti 4 ). Dissero li suoi disciépoli: Mae¬ 
stro, dimostra quello che ttu di’. E1 maestro disse: La¬ 
sciate l’ipocresia, credi mostrare essere ubbidente a dio 
e sèlli inobediente; ché quando fa’ alcuno bene, si Ilo 
fa’ per eh’ altri ne dicha bene, e che sai che però ne sarai 


Nelle rare note che apporrò ai due volgarizzamenti, non mi fermerò a 
confrontare col testo latino tutti i passi malamente interpetrati, o quelli resi 
solo in parte dal traduttore; ma riporterò soltanto quei luoghi della Disciplina, 
che mal s’intenderebbero nel volgarizzamento, perchè guasti per errore del- 
1’ amanuense. 

1 ) Deve supplirsi un non davanti al teme. Il testo latino: qui vero non 
tirnet Deum, timet omnia. (Ediz. Schmidt, p. 34). 
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Enoc, eh’ é apellato filosafo, disse al suo ffigliuolo] : 
Lo timore di dio sia la tua mercantantia e ne averai gua¬ 
dagnato sanza faticha. E un altro filosafo disse : Ki teme 
idio, tutte le cose temono lui, e chi teme 4 ) idio, teme 
tutto. E un altro filosofo disse : Ki teme idio, ama idio, 
e chi ama ed ubedisce lui. Arabs 2 3 ), filosafo, disse in 
u’ suo verso : Inobediente é a dio chi non ama idio, 
inperó ki 1’ ama, si Ilo ubidisce. Et Socrate, filosafo, 
disse: Guardate non siate a dio disubidenti, ma siategli 
ubidenti 4 ). Dissero li suoi discepoli: Maestro, dimo¬ 
stra quello ke ttu di’. E1 maestro disse : Lasciate la ypo- 
cressia, ché, se 11’ài in te, crediti mostrare d’essere 
ubidente a dio, ma tu li se’inobediente; ké quando fai 
alcun bene, si ’l fai per eh’ alte (sic) ne dicha bene, e che 


2) Il testo latino dice Arabs, un arabo, genericamente, che il volgariz¬ 
zatore ha preso pel nome di un filosolo ed ha lasciato tal quale. Nel cod. 
panciat. si trova modificato in Arabas, e, con aferesi, anche in Rabas. 

3) Occorre aggiungere davanti a V ama un chi, tralasciato dal copista. 
*) Nel testo latino Socrate dice: Videte ne sitis Deo obedientes et inobe- 

dientes in eodem (p. 3 5), e allora si comprende la domanda, che a lui rivolgono 
i discepoli, di chiarire cioè le sue parole. Nel cod. panciat. questa sentenza 
è guasta a segno da non cavarne alcun senso. 


3 


Digitized by G,ooQle 



Panciàt. 


— 34 — 


più innorato da le gienti. Et un altro filosafo disse ad 
un suo filgliuolo: La formicha é più savia di te e ch’altro 
animale, ché raunó la state quello ond’ella dee vivere 
lo verno. E non sia il gallo più savio di te, che veghia 

10 matino e ttu dormi; e anchora el gallo più forte di 
te, che doma e gastigha diece mogli e ttu non ne puoi 
gastighare pur una. E si é il cane più gentile di te di 
chuore, che si raccorda del benificio che 11’uomo gli fa, 
e tte si escie di mente. 

Non ti paia poco avere uno amicho, ché disse 
Arabas 1 ) al suo figluolo, quando venne a morte : 
Quanti amici a’ tu trovati ? Disse il figluolo : Ònne 
trovati ciento e più. Ancora disse il padre al figluolo: 
No’llodare l’amicho, se ttu noi pruovi; io nacqui e 
venni nel mondo prima di te, e nonn ò trovato a’ miei 
tenpi, se non u’ mezo amico. Va, figluolo mio, e pruova 

11 tuoi cento amici, e sappie qual t’é il più perfetto 
amicho. Disse il figluolo: Come vuo’tu ch’io li pruovi? 
Disse il padre : Va, tolli un porcho o vuoli un vitello, 
ed uccidelo e medilo in un saccho tutto sanguinoso, 
e llevalti adosso e va a l’uno di questi tuoi cento amici 
e dilli: l’ó morto questo huomo, priegoti che ttu Ilo 
debbie sotterrare, ed io per la tua amistade canpi la 
persona. E cosi si mosse e andoe all’uno di questi 
suoi cento amici. Lo primo che provò disse : Va e por- 
taltene ini (sic) sul tuo collo, e cosi come tu ài fatto lo 
male, cosi te ne porta la pena, ché in mia casa tu non 
enterrai. Et cosi li venne tutti provando e nneuno trovò 


*) Il Freytag (Arabum Proverbia, loc. cit.) ci dà il nome dell’Arabo, 
il quale consigliò il figlio di aver riguardo alla scelta degli amici; egli si 
chiamava Alnohman ben Thewab Ahbdita, e Saihdi era il nome del figlio 
che fece la prova. 


Digitized by CjOOQle 



— 35 — 


Magliab. 


ssai, che però ne ssarai onorato da le genti. Ed un altro 
filosafo disse ad un suo figluolo: La formica é più 
sava di te e ongn’altro animale, inperó k’ella raguna 
la state dond’ella vive di verno. Ancora non sia il gallo 
più savio di te, ke veghia al matino, e ttu dormi; e 
anchora el gallo più forte di te, ke doma e gastiga x 
mogli e ttu non puoi gastigame pur una. Anchora é ’l 
cane più gentile di te di chuore, ke si racorda del beni- 
ficio, che 11’uomo li fa, e tte si esce di mente. 

No’ti paia poco avere uno amico, ké disse Arabs 1 ) 
al suo figliuolo] quando venne ad morte: Quanti amici 
à’ tu trovati ? Disse il figliolo : Òrme trovati cento e 
più. Ancora disse il padre al f figliuolo] : No’ llodare 
1’ amico, se prima non pruovi; io naqui e venni nel 
mondo prima di te, e ancora non ò trovato in tutti 
li miei tenpi, se non un mezo amico; onde va, figliolo 
mio, e pruova li tuoi c. amici, e sapie qual t’é il più 
perfetto. Disse il figliolo : Come vuo’ tu eh’ io gli 
pruovi? Disse il padre: Va, togli un porco o vuoli 
uno vitello, ouccidilo e mettilo in u’ sacco tutto san¬ 
guinoso, e llevalti adosso e va all’uno di questi tuoi 
cento amici, e chiamerai l’uno (ed era di notte) s ) 
e deràli: I’ó morto questo huomo, pregoti k’el mi deb- 
bie sotterare, si che no’ si sappia, ed io per la tua amistà 
canpi la persona. E cosi si mosse e andò all’un di questi 
suoi c. amici. Il primo ke provò disse : Va portaltene, 
si come tu ài fatto il male, cosi te ne porta la pena,ké qua 
entro noi lascierà’tu. E cosi ne provò de’più cari k’elli 


2) Nel ms. sta ederai, ma l ’i è espunto. Ho chiusa fra parentesi questa 
proposizione, perchè non saprei intenderla altrimenti, che come un’ interpo¬ 
lazione dello scrittore nel discorso del padre, per rilevare una circostanza 
importante del racconto. 
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che ’1 volesse soppellire. Tornò al padre con grande 
vergongna, e disse sicome gli era incontrato. Allora disse 
U padre : Avenitto t’ é sicome disse il savio filosafo : 
Molti sono amici in novero, ma in veritade ne sono 
pochi. Vattene al mezo mio amicho e pruovalo in co- 
testo medesimo modo, e sappie come ti servirne. An- 
dóvi e provollo sicome gli altri. Imantenente si Ili tolse 
questo vitello di chollo e sopellilo in casa sua. E quando 
il figliuolo di Rabas vide questo, si Ilo ringratiò molto 
e disseti il fatto, e poi ritornò al padre e disse: Il vo¬ 
stro mezo amicho si mm’ à servito, e’ miei cento amici 
no. Disse il padre: Quelli é buono amicho, che tt’aiuta 
nela necessitade. 

Il padre disse al figluolo: Vedestù anche uomo 
eh’ avesse uno amico intero ? 11 figluolo disse : Now 
mai. Disse il padre al figluolo : Io T ó udito e trovato 
scritto. Disse il figluolo : Ditelmi, per dio ! Lo pa¬ 
dre disse: E’si fuoro due merchatanti che 11’uno fue 
d’Egitto e l’altro di Baldaccha, e non si conosciero se 
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avea, e katuno gli diede qualke cagione. Tornò al su’ pa¬ 
dre con gra’ vergogna e disse si come gli era incontrato. 
Allora disse il padre : Avenuto t’ é sicome disse un 
savio filosafo: Molti sono amici in novero, ma in verità 
ne son pochi. Vattene al mezo mio amico e pruovalo in 
cotesto modo, e, sappie come ti serve. Andóvi e pro- 
vollo sicome avea provati i suoi, e chiamollo a casa 
ed era molto di notte; e que’ maravigliandosi chi fosse, 
feceli motto, e quando il conobbe, fecegli onore gran¬ 
dissimo per amore del suo padre, e domandollo ke 
novelle avea. E que’ disse: Òlle molto ree, ché m’ é 
intervenuto una gran disaventura, k’ ó morto un uomo 
ed òlio messo in questo sacco, e non so com’ io mi 
faccia, se dio inanzi e voi apresso non mi consigliate. 
Allora quelli il si mise in casa con esso in collo e co- 
minciollo a confortare e disse: Non avere, paura, ké 
di magior fatto t’àterei, non ke di chotesto, e sta fran- 
cammente, ké questo é nulla appo ke io ti farei per 
amore del tuo padre, il qual’ é sicome mio fratello 
carnale. Andò e sotterrollo in casa sua e a questo gio¬ 
vane diede molte buone parole, k’ elli istesse francha- 
mente sanza tema neuna; e quelli il ringraziò assai. 
Tornò al suo padre e disse come avea fatto questo 
mezo amico del suo padre. Allora disse il padre; Or 
vedi, figluole ', che tt’à me’servito il mio mezo 
amico, k’ e’ tuoi cento. 

Ancora disse il padre al figluolo : Vedestù anche 
neuno k’ avesse uno amico intero ? E1 figluolo ri- 
spuose e disse: Non mai. E1 padre rispuose e disse: 
Figluolo mio, io l’ó udito e trovato scritto. E’disse: 
Padre mio, diimi per l’amore di dio. E’disse: E’fuoro 
due mercatanti, 1’ uno fu d’ Egitto e 1’ altro di Bai- 
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nno’per udita e per messaggi si faceano a ppiacere l’uno 
a l’altro, si che quelli di Baldaccha si mosse e venne 
in Egitto per merchatantia. E quando questo suo amicho 
l’udio, si Ili venne incontro et menollo in casa sua, e 
feceli grande onore e servillo otto giorni, secondo ch’era 
usanza degli amici, e mostrolli tutte le sue gioie. Com¬ 
piuti li otto giorni, si venne che fue infermato questo 
merchatante di Baldaccha fortemente, e questo d’Egitto 
si Hi menò tutti li medici dela terra sua. E’ medici 
videro che nonn avea male se non d’amore. Disse il 
merchatante d’Egitto a quelli eh’ avea male : À elli 
neuna donna in questa casa che tti piaccia? Priegoti 
per l’amore di dio, che Ha prendi a tutto H tuo ser¬ 
vigio. E lo ’nfermo disse: Mostrami tutte le tue fe- 
mine. E quegli le fece tutte venire innanzi; neuna li 
piacea. E poi si IH mostrò questi una bellissima don¬ 
zella, che 11’avea questi nodrita e amaestrata per tór- 
rela per sua mogie. Quando l’amicho infermo la vide : 
Questa é quella per chu’ io muoio, e che mmi puote 
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daccha, e non si conosceano, se non per udita e per 
messaggi e molto faceano a piacere 1’ uno a 1’ altro ; 
si ke questi di Baldaccha si mosse e andò in Egitto 
per mercatantia. Et quando questo su’ amico 1’ udio, 
si gli venne incontro e menollo in casa sua, e fecegli 
il magiore onore ke mai fosse fatto a su’pare, e servilo 
vili giorni, secondo l’usanza k’era degli amici nel detto 
paese e mostrolli tutte sue gioe, e ciascuno era molto 
riccho in su’ paese. Anzi ke fossero conpiuti li otto 
giorni e questo amico forestiere fu infermato forte¬ 
mente e quelli li menò tutt’ i migliori medici del paese, 
e più ne facea di lui, ke non averebbe fatto di su’ padre 
o di su’fratello. I medici, vedendolo, conobero ke nonn 
avea male, se non d’amore. Allora li disse questi, in 
casa chu’ egli era : Amico mio e fratello mio, é cosa 
in questo mondo neuna ke tti piaccia ? E vennegli ri¬ 
mostrando e dicendo a memoria ongnie cosa, e que’ di 
tutte dicea, k’ assai li piacèno e molto 1’ avea care per 
amor di lui, ma no’ ne volea neuna. E questi, chui 
era la casa, si ricordò e feceli venire inazi (sic) tutte 
le donne e donzelle k’avea nel suo albergo, e disse: 
Amico, io ti pregho per l’amore di dio e di neuna 
cosa k’ al mondo sia, ke ttu dichi, se tra queste à cosa 
neuna che tti piaccia, ke ttu noi mi celi, sicome t’ é 
caro il mio amore. Ancora disse lo ’nfermo, ke neuna 
li ne piacea. Ancora questi si pensò e si mandò per 
una bellissima pulcella e feceglile venire inanzi, e do¬ 
mandoli© se gli piacea, e assai il ne scogiuró (sic) ; ed 
e’, vedendo ke non potea più e che quelli l’avea tanto 
scongiurato, si disse : Fratei mio, questa é quella per 
chu’io muoio e quella che mi può dar vita, quando 
piaccia a tte e a Ilei. E sapie ke questa era una 
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dare vita. Inmantenente prendé questi questa donzella 
e dispodestonne sé e donolla per sua mogie a questo 
suo amicho chon tutta la sua dota, eh’ era grande te- 
sauro. Quando questo mercatante l’ebbe isposata, fue 
guerito, partisi e ritornò nela sua terra orrevolemente, 
come grande mercatante eh’ egli era in Baldaccha e 
di buono lengnaggio. 

Avenne che questo merchatante d’ Egitto inpove- 
rio, mossesi molto pensoso ad andare in Baldaccha a 
questo suo amico, quasi come di mezza notte ed era 
ingnudo. E quando questi fue presso a la terra di 
Baldaccha, andossine in una casa disfatta di fuori 
dela terra e non volea andare a casa di costui per 
vergongna e per povertade; anzi disiderava quasi di 
morire. E dimorando in questa casa, due huomini ven- 
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chu’ elli avea fatto nodrire e amaestrare per tórrela per 
moglie e aveane un gran retaggio. Inmantenente questi 
dela casa ispodestó se e misela in mano a lo ’nfermo, 
e disse : Io la t’acomando, sicome io 1’ avea per me, 
cosi l’abbi tu; e que’ non volendola e que’ dandoglile 
e convenne ke la toglesse, e conciossi co’parenti dela 
fanciulla, si che si ne chiamaro pagati, e questi gli 
fece bella camera, e diegli bella sala nela detta sua 
casa, e fece grandi noze, e ’n grande allegreza stet- 
toro insieme. Allora questi fu guarito. E quando fu 
stato quanto li parve, si mostrò lettere ke Ili vernano 
da’ suoi, sicome per fermo il convenia partire e non 
potea più dimorare. Quando que’ dela casa il seppe 
ke costui il convenia partire, per amore di lui e dela 
cowpangnia k’ avea co’ llui, ché Ili parea come suo 
fratello, fune molto cruccioso; ma, perché facesse 
de’fatti suoi, fune molto allegro. E questi si parti da 
questo mercatante d’Egitto, e menonne questa sua 
donna, e giunse nela terra sua orrevolemente, inperó 
k’ egli era riccho e di grande lengnaggio. 

Or avenne, ke questo mercatante d’ Egitto, ke gli 
avea data la mogie sua, sicome le cose vanno, per sua 
mercatantia s’inpoverio, si che no’gli rimase niente. Or 
durò quanto poteo, e ricordavasi di questo suo amico 
e per vergogna non ardia d’ andare a llui. Or pur 
mossesi un giorno e giunse molto male ad arnese nella 
terra di costui, cioè in Baldaccha, e giunse di notte 
e non volle intrare nela città, anzi albergò di fuori 
nele soborgora in una casa disfatta, cioè in un caso¬ 
lare, e stava molto pensoso e tristo e non sapea ke 
ssi fare; anzi disiderava di morire, ke di vivere, ve¬ 
dendo a quello k’ era condotto. E dimorando qui 
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nero a pparole dinanzi a chostui, si che 11’ uno uccise 
l’altro. Vennero li uomini dela terra, domandare cho¬ 
stui: Chi U’à morto? Responde questo povero mer- 
chatante d’ Egitto : Io son quelli che 11’ ó morto. 
Preserlo e legàrlo e menarlo dinanzi al sanatore di Bal- 
daccha, ed ivi fue condannato a morte. Menàrlo i’ ’1 
luogo dove si facea la giustizia, si che nel detto luogo 
trassero molte genti a vedere, infra le quali era questo 
suo amico. Quando lo vide a tagliare il capo, raffi- 
ghurollo e conobbelo, e ricordossi del servigio eh’ egli 
gli avea fatto inn Egitto. Andò e disse: Fratello mio 
e carissimo mio amicho, tu nonn ài morto questo 
huomo, anzi son io quelli che 11’ ó morto. Inmante- 
nente fue preso e menato a la giustitia dinanzi, e dicea: 
Io sono quelli eh’ ó morto questo huomo, e quelli 
non v’à colpa; mercé, per dio, no’ lgli fate male. 
Ivi si era grande exercito di genti, e veggiendo que¬ 
sto colui eh’ avea morto quello huomo, disse infra 
ssé medesimo : Questi due huomini sono morti e non 
ci ànno cholpa, ed io, che 11’ ó morto, si vivo, non 
so perché s’ é la chagione. Idio mi pulirà di questo 
male, meglio é ch’io sia pulito ora, e questi due huo- 
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costui, e due huomini passavano per la via vennero 
insieme a parole, si che 11’ uno uccise l’altro e andonne 
a la via sua. Al romore, ke que’ che fue morto fece 
in prima, la vicinaza vi trasse e non vi trovaro, se 
non il morto e costui, e que’ domandaro chostui: Ki 
11’ à morto ? E que’, rispondendo loro, disse : Io 1’ ó 
morto. E quelli il presero e legàrlo e menarlo al sa¬ 
natore di Baldaccha. Ed ivi fu la marina condanato a 
morte, e fu menato a la giustizia, si che ’l trassero 
molte genti dela terra a vedere, infra le quali era 
questo suo amico. E quando il vide, raffigurollo, esso 
gli parea e esso non li parea, e molto si ne maravi¬ 
gliava. Or li andò dietro per meglo raffigurarlo, e do¬ 
mandando altre persone, com’ avea nome, e dond’ era, 
e per ke l’avea morto, fugli detto il nome suo. Allora 
si tenne morto e non sapea ke ssi fare, e adietro non 
potea tornare. Ricordossi del gran servigio k’ avea 
avuto da llui, non s’atenne ad altro, se non eh’ andò 
a llui e disse: Fratei mio carissimo, tu non a’ morto 
costui, anzi 1’ ó morto io. E quando il cavaliere del 
sanato vide questo, disse: Ke fatto é questo? E que’ ri- 
spuose a llui e disse: Messer, questi non à colpa in 
queste cose, eh’anzi son io quelli ke ll’ucisi, laonde 
questi é ’ncolpato; onde mercé, per dio, uccidete me 
e lasciate lui. Allora il cavaliere il fece anche pren¬ 
dere. E stando in queste novelle, e’ v’ avea gran gente. 
E, vegiendo questo colui ke veramente l’avea morto, 
disse in su’cuore: Dé! or morranno per me questi 
due homini, ke non ci anno neuna colpa, ed io ke 
sono colpabile canpo; onque dio noi voglia ke si rea 
cosa si faccia per me, ond’ i’ ó per fermo, che sse ora 
non ne son pulito, idio me ne pulirà egli e forse mi 
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mini canpino, che vivere cho’ la vita dubbiosa. E pen¬ 
sando elli in su questo pensiero, el contasto era di 
coloro che ciascuno volea morire. Disse questi gri¬ 
dando ad alta boce : Io sono quelli in veritade che 11’ ó 
morto questo huomo. Li giudici dela sengnoria e ’l 
sanatore, udendo questo, si maravilgliaro molto forte¬ 
mente di queste cose, pigliaro chostui e legàrlo e me¬ 
narlo dinanzi al sanatore e dissero tutto ciò eh’ era 
adivenuto. Il sanatore, udendo questa pietade e questo 
perfetto amico, si’ ss’ inchominció tutta la faccia sua 
a bangnare di lagrime, e cosi faceano più di tremilia 
persone, e parea si grande pietade, che gianmai non 
fue veduta per huomo vivente. Allora il sanato cho’li 
suoi giudici dela ragione si perdonoe a ciaschuno, e 
preghógli che gli dicessero tutta la veritade, come 
questo fatto era stato e chi avea morto questo huomo. 
E questi dissero tutto ongne chosa chom’ era istato 
a motto a motto, e cosi fuoro tutti e tre diliberati da 
morte. Allora quello suo amicho ed elli si tornaro a 
casa di quello suo amico d’ Egitto, e feceli grande 
onore, e molto spesso s’ abracciava in charitade co’llui, 
e disseli che sse volea istare co’ llui, eh’ elli sarebbe 
singnore di ciò eh’ elli avea, altresi com’ elli, e se ttu 
ti vuoli partire, tóti per mezzo ciò ched io óe. E questi 
di Baldaccha non volse da chului più che quello ch’egli 
gli avea dato di dota dela mogie, et ritomossi in Bal¬ 
daccha con grande allegrezza. Allora disse il figluolo 
al suo padre: Io credo eh’ a grande faticha se ne tro¬ 
verebbe uno cotale di cosi fatti amici in tutto il mondo. 
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farà peggio ; dunque, da ke i’ ò fatto il male, egli é 
bene eh’ io la conperi e non altre per me, onde meglo 
m’ é morire ora e scanpare coloro ke non n’ ano 
neuna colpa, ke vivere senpre in paura. E pensando 
a cció e udendo il contastamento ke faceano i due, ke 
ciascuno volea morire, e questi cominciò a gridare ad 
alta bóce molto dala lunga, e disse : In verità di dio 
i’ son quelli eh’ ó morto quello homo, laonde costoro 
son repitati, ed io ó la colpa e nonn eglino; onde, per 
dio, prò vedete a cció e fate giustizia sopra me, eh’ i’ ne 
sono ben dengno. Allora il cavaliere del sanato il 
fe’ prendere e rimenogli tutti e tre al singnore, e disse 
tutto ciò ke aveano detto costoro. A cció egli ebbe 
co’ savi suoi gran consiglo, e udio la mena di tutti 
e tre costoro, parvegli grande maraviglia; e co’savi 
suoi insieme diterminaro, ke a tutti e tre fosse perdo¬ 
nato. Allora l’amico di costui, ke fu prima preso, il 
si menò al suo albergo e rivestilo e feceli onore si- 
come a la sua medessima persona, e disse ke non volea 
dimorare co’ llui da che gli era intervenuta si gran 
dissaventura, ke no’ gli era rimaso neente e questo avea 
però fatto. E que’ disse: Giamai da me non ti partirai. 
E diegli la metà di ciò eh’ avea, e tennelo seco sicome 
su’fratello. E questi, stato con costui quanto li parve, 
disse k’ esso pur volea partire e tornare a la sua città, 
e per amore il progava (sic) ke gli desse pur quello k’egli 
gli avea dato di dote dela moglie. E quelli diede e 
quello e anche tanto che ciascuno rimase grande e 
riccho nel suo caso; e que’ con quello avere si ritornò 
in Baldaccha sano e salvo, e chatuno capitò bene. 
Allora disse il figluolo al suo padre : Io credo eh’ a 
gran faticha si ne troverebbero due cotali amici, chente 
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Ed uno filosafo disse sopra questo detto, per li amici 
che non sono provati: Pruova una volta lo nemico 
e mille volte 1’ amicho; forse lo nemico più lievemente 
ti potrà fare danno. Ed un altro filosafo disse: Guar¬ 
dati dal consiglo di cholui chui tu nonn ài provato. 
ET altro disse: Consilgla l’amico tuo in bene, ed etian- 
dio se non vuole fare, non revelare a tutta gente lo 
tuo consiglo, ma tielloti in chuore e guarda quello 
eh’ é il meglo, e l’altro mantiello nela tua carcere. Non 
andare cho’ li tuoi nemici, se ttu puoi andare con altra 
chompangnia. Disse uno versificatore, grande savio, 
eh’ é una dele grandi aversità andare al tuo nemicho, 
quando tu ài nnecessitade. Ed un altro versifiebatore 
disse: Non t’ achompangnare in via chol legatore. 1 ), 
però che tu nn’ avrai verghongna. Non ti rallegrare 
nella loda dello allegatore, inperò ch’elgli è vituperio. 
Uno filosafo passava per una via e vide un altro filo¬ 
safo che sollazava chon uno leghatore, e disseli: Tu 
sse’ simile a Uui. E quelli respuose e disse : Non sono 
simigliante. E que’ disse : Perché istai tue cho’ llui ? 
E que’ disse : Grande necessitade il mi fa fare. Disse 
un altro filosafo : Secondo ch’é grande cosa a discendere 
alte magioni, cosi ed agevole alte magioni*). E un 
altro filosafo disse : Meglio è 1’ amistà del savio, che 
11’ amore dell’ uomo matto, inperò eh’ ella non dura. 
Disse un altro : Meglo é l’amistà del senpice eh’ é 
nodrito tra’ savi, che quella del savio eh’ é nodrito tra 
matti. Et un altro disse : Piue dolce vita é 11’ aspra 


1) Legatore , aìegatore, licciatore dei nostri volgarizzamenti rispondono al 
latino leccator, intorno al quale vedi la nota dello Schmidt a p. ioi. 
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fuoro costoro, chome be’ fu l’uno a l’altro amico 
intero. E uno filosafo disse sopra questo detto, per li 
amici che non son provati: Prova una volta il tuo 
nemico e mille volte l’amico; forse il nemico più lie¬ 
vemente ti potrà fare danno. E un altro filosafo disse: 
Guardati dal consiglio di colui, chui tu non ài pro¬ 
vato. E l’altro disse : Consiglia l’amico tuo in bene, 
etiadio se no’ Ilo vuol fare, non lo revelare a tutta 
gente il tuo consiglio, ma tienloti in chuore e guarda 
quello k’é il meglo e l’altro mantiello nela tua carcere. 
Non andare co’ tuo’ nemici, se ttu puoi andare con 
altra conpagnia. Disse uno versificatore, k’ era un gran 
savio, k’ é una dele grandi aversità andare al tu’ ne¬ 
mico, quando tu ài necessitade. E un altro versificatore 
disse : Non t’ aconpagnare in via col legatore 1 ), in- 
peró ke tu n’ avri (sic) vergongna. E non ti ralle¬ 
grare nela loda del’ alegatore, inperó ke gl’ é vitipe- 
rio. Uno fisolafo (sic) passava per una via e vidde 
un altro fisolafo ke solazava con uno legatore, ed egli 
disse : Tu sse’ simile a llui. E quelli rispose e disse : 
Non sono simigliante. E que’disse: E perké stai co’llui? 
E que’ disse : Grande necessità il mi fa fare. Disse 
un altro filosafo: Secondo k’ é gran cosa discendere 
alte magioni, cosi é gran cosa sceverarsi da’ rei. E un 
altro filosafo disse: Meglio é l’amistà del savio, ke 
11’ amore dell’ uomo matto, inperó ke quello amore 
non dura. Disse un altro: Meglio é l’amistà del sen- 
pice, k’ é nnodrito tra savi, ke quella del savio k’ é 
nodrito tra’matti. Et un altro disse: Più dolce vita è 


*) Questo luogo è corrotto e non dà alcun senso. Il testo latino ha: 
Grave est ardtias mansiones ascendere , et ab eisdem descendere facile (p. 40). 
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intra li savi, che non é la dolce intra li matti. Due 
spetie sono di savere, l’una navre 1 2 ) e l’altra arri¬ 
dale ( sic ), e 11’ una non puote essere sanza 1’ altra. 
Non cominciare a lo matto lo savere, inperò che ttu 
Ili tolli quello il suo *). Et l’altro filosafo disse : Divisi 
sono li doni di questo mondo; chi àve, e 3 ) chi à 
savere. E uno, parlando al padre, disse: Qual vor- 
restù od avere o savere. Rispuose il figluolo e disse: 
L’ uno non puote essere sanza 1’ altro. Disse uno di¬ 
scepolo ad un suo maestro: Come poss’io essere tenuto 
savio? Disse il suo maestro: Osserva il silenzio infino 
a ttanto che t’ é bisongno di parlare : lo silentio é se 
ttu odi parlare lo savere; e se ttu odi parlare la mattia, 
non rispondere infino alla fine del domandamento. 
Disse un altro filosafo: Quelli che vuole laude sanza 
chagione dimostrisi d’essere bugiardo. Ed un altro 
disse: Consenti a la veritade, o da tte medesimo o 
d’altrui che ssia detta; non ti glorifichare nele parole 
tue savie, inperò che ttu mostri d’ essere matto. Se ttu 
farai questo, disse il maestro al suo disciepolo, si sarai 
tenuto savio intra Igli altri. Et l’altro disse : Quelli 
che dimanda sottilemente rispondere 4 ); quelli che ssi 
vergongna d’inparare d’altrui, molto si dee verghon- 
gnare, quando egli à dimandato. Quello é savio, eh’ ap¬ 
para e ritiene; e quelli che non à savere, pocho li giova 
la nobilita. La nobiliti vole savere com petenzia 5 ). 


1) Intorno a questa parola, vedi ciò che ho detto avanti a p. 18. 

2) La sentenza latina è: Ne committas stultis sapientiam, quia est iniu- 
riosum; neque sapientibus eam deneges, suum est eis conferve, donde apparisce 
che dei due membri di essa il volgarizzatore ha fatto uno solo, prendendo 
la prima parte del primo e la seconda del secondo, e fraintendendo il 
committas che è tradotto per cominciare , se pure questo non è uno svarione 
del copista, che avrebbe dovuto scrivere comunicare . 

3) Ho sciolto così il gruppo chiavee del ms.; ma si potrebbe anche 
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r aspra tra’ savi, ke nnon é la dolce tra’matti. Due spezie 
son di savere, l’una navre 1 ) e l’altra arisiciale (sic), 
e 11’ una non può essere sanza 1’ altra. Non cominciare 
al matto il savere, inperò ke ttu Ili togli quello é ’l 
suo 2 ). E un altro filosafo disse: Divisi son li doni di 
questo mondo, ki à avere, ki à savere. Et uno, parlando 
al padre, dissie: Qual vorestù od avere o savere? Ri¬ 
spose il f [igliuolo] : Padre, l’uno non può essere sanza 
l’altro. Disse un discepolo ad un suo maestro : Come 
poss’io esser tenuto savio? Suo maestro disse: Osserva 
silenzio infino a tanto ke t’ é bisongno di parlare : 
il silenzio é, se ttu odi parlare il savio; e se ttu odi 
parlare il matto, non rispondere infino a la fine del 
domandamento. Disse un altro filosafo: Quelli ke vuole 
lode sanza cagione dimostrisi d’ esser bugiardo. Ed un 
altro disse : Consenti a la verità, o da tte medesimo o 
d’altrui ke tti sia detta; non tti glorificare nele parole 
tue savie, inperò ke tu mostri d’ esser matto. Se ttu 
farai questo, disse il maestro al suo discepolo, si sarai 
tenuto savio intra li altri. E l’altro disse: Quelli ke 
domanda sottilmente gli si dee rispondere; ma quelli 
ke ssi vergogna d’inparare d’altrui, molto si de’ ver- 
gongnare, quand’ egli à dimandato ; ma quelli é savio 
k’ apara e ritiene ; quelli che nnon à savere poco li 
giova nobilita. La nobilità vuol savere con potenzia. 


supporre, e forse con maggior ragione, che il copista abbia inteso di scri¬ 
vere chi à avere, come nel magliab., che abbia dimenticato il segno di 
abbreviazione dell’ r superiormente alle due ultime vocali, ed abbia fatta 
F elisione di una delle due a che venivano ad incontrarsi. 

*) Il copista ha lasciato le parole gli si dee dopo sottilmente , come si 
vede dal testo magliab. 

s) Errore: doveva essere scritto con potenzia. 
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Uno buffone venne ad uno re ed era di bassa mano, ma 
era savio, e diede versi al re. Quando lo re vide lo savere 
di costui, fece onore agli altri *) versifìchatori superbi 
dela loro nobilità. E’ dissero : Che é cció, che voi 
avete ricevuto costui cosi altamente ? Disse il re : Cho- 
lui chui tu non vuoli, vitiperare credete, maggiormente 
lo lodate. Disse quelli eh’ era vitoperato : La rosa si 
chogle da la spina e non n’ e vitiperata. Allora lo re li 
fece dare assai tesauro e lasciollo andare. Venne un’ al¬ 
tro gentile uomo matto, e anche rechó versi al re. 
Quando lo re li vide, disse : Huomo, vatti con dio. Ed 
e’ disse : Datemi del vostro tesauro, non per questi versi, 
ma perch’ iò son gentile. Disse il re : Chi é tuo pa¬ 
dre? E costui rispuose e disse chi era. Allora il re disse: 
Fratello mio, il seme é tralignato in te. Disse un 
versifichatore : Molte volte del grano nascie la felcie. 
Allora gli disse il re: Tu ài provato chi é tuo padre, 
e miglior’ é di te, va chon dio. Un altro, venne a 
questo re, eh’ avea il padre vile e la madre gentile. 
Sechondo eh’ egli era disordinato, chosi fuoro li suoi 
versi disordinati. E ’l re il domandò : Chi è tuo padre ? 
E que’ rispuose e disse, che ’l padre della madre era 
gentile, onde il re cominciò fortemente a rridere. E ’l 
re fu domandato perch’ elli ridea. Rispuose il re e disse : 
La volpe trovò un muletto nel boscho, domandollo chi 
e’ fosse. Disse il mulo : Io son criatura di dio. Disse la 
volpe: Chi é tuo padre o madre? Disse il mulo: Il 
cavallo é padre di mia madre. Onde secondo che ’l mulo 
non richonobbe il suo padre, l’asino, inperò chi (s«r) 
era brutta bestia, cosi quelli simigliarne disse del suo 


1) É evidente che qui il copista doveva scrivere come agii altri. 
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Un bunfone (s/c) venne ad uno re, e questo buffone era 
huomo di bassa mano, e, diede suoi versi ad questo 
re. Quando il re vide il savere di costui, si fece onore 
agli altri 1 ) soperbi versificatori dela loro nobilita. E 
que’ dissero: Messere, ke é cció, ke voi avete ricevuto 
costui cosi altamente? Allora si rispuose il re e disse: 
Colui, chui tu non vuoli, vitiperare credete, magior- 
mente lo lodate. Disse quelli k’ era vitiperato: La rosa 
si cogle da la spina e non é vitiperata. Allora il re li 
fece dare assai tesoro e lasciollo andare. Venne un al¬ 
tro gentiluomo (sic) matto, ed anche rechò versi al 
detto re. Quando il re li vide, disse : Buon uomo, vatti 
con dio. Ed e’ disse : Datemi del vostro tesoro, non 
per questi versi, ma perch’io son gentile. Disse il re: 
Ki é tuo padre ? Ed e’ rispuose e disse ki era. E1 re 
disse: Figluole, il seme é tralignato in te. Disse un 
versificatore : Molte volte del grano nasce la felce. Al¬ 
lora il re rispuose al buono huomo e disse: Tu ài 
provato ki é tuo padre, egl’é migliore di te, va con dio. 
Un altro, venne a questo re, k’ avea il pradre (sic) vile 
e la madre gentile, e ssecondo ch’egli era disordinato, 
cosi fuoro disordinati in (sic) versi eh’ avéno recati. Il 
re il domandò chi era suo padre, e que’ rispuose e 
disse, ke il padre dela sua madre era gentile, onde il 
re cominciò forttemente a rridere. E1 re fu domandato 
perché ridea, e rispuose e disse: Una volta trovò una 
volpe un muletto in un bosco, domandollo ki e’ fosse, 
disse il muletto : l’son criatura di dio. Disse la volpe : 
Or chi é tuo padre e tua madre? Rispuose il muletto: 
il cavallo é padre di qjùa madre. Onde secondo ke ’l 
mulo non riconobbe il suo padre, l’asino, inperó chi (sic) 
era brutta bestia, e cosi que’ simigliante disse di suo 
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padre. Disse il re: l’voglo, che ttu mi dichi chi é tuo 
padre. E que’ si gli le disse e lo re li fece dare del suo 
tesauro e mandollo via. 

Disse Arabas al suo padre: Io mi maraviglo che 
li lecatori sono innorati, e no’ Hi savi. Rispuose il padre 
e disse : Non ti maravigliare, inperò eh’ e’ cherici fanno 
onore a’ cherici, li cortesi ali chortesi, li chostumi a 
li chostumi, li licciatori alli licciatori, e questo é per 
malatia del tewpo. Lo figluolo disse al suo padre : 
Dimmi, che é nobilita? Il padre rispuose e disse: La 
nobilita, si mandò iscritta Aristotile nela pistola che 
mandò ad Allexandro il mangno, quand’ elgli il do¬ 
mandò chu’elli tenesse per suo consigliatore, et disse: 
Tolli cholui che sappia senno di scientia liberali; in 
cholui si é perfetta nobilita. Disse lo figluolo: Questa 
nobilita nonn é in questo tenpo, ma é in quello dell’oro 
e dell’ariento. Onde disse uno versifichatore: La ric- 
cheza fa 11’ uomo gentile, e la povertade lo soplanta. 
E1 discepolo domanda quali sono le sette arti liberali 
e le sette probilia 1 ) e le sette adustre 4 ). Gramaticha, 
dialeticha, rectoricha, arismetricha, giometria, musi- 
cha, astorlomia. Gramaticha est scientia recte loquendi 
recleque scribendi origho et fundamentum omnium libera- 
lium artium. 


i) Probilia traduce il vocabolo latino probitates, che P. Alfonso spiega 
subito dopo (p. 44): Probitates vero hae sunt: equitare, natare, sagittare, ce- 
stibus certare, aucupare, scaccis ludere, versificari. 
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padre. Disse il re : F voglo che ttu mi dichi ki é tuo 
padre. E que’ si gli le disse, e ’l re gli fece dare del suo 
tesoro e mandollo via. 

Disse Arabs al suo padre : Io mi maraviglio 
k’ e’ leccatori sono innorati, ma non i savi. Ri- 
spuose il padre e disse: Non ti maravigliare inperó 
k’ e’ cherici fanno onore a’ cherici, e’ cortesi a’ cortesi 
e’ costumati a costumati e li licciatori a’ licciatori, 
et questo é per malizia del tenpo. Lo figliolo disse 
al suo padre : Dimmi, che è nobiliti ? Il padre ri- 
spuose e disse: La nobiliti, si mandò scritto Aristo- 
tole nela pistola, la qual’ egli mandò ad Allexandro 
il magno, quando egli il domandò chu’ egli tenesse 
per su’ consigliere, e disse cosi: Togli per consigliere 
colui ke sappia senno di scienzia liberale, e ’n quello 
cotale si é perfetta nobiliti. Allora rispuose il figliolo 
e disse: Questa nobiliti non é in questo tenpo, ma 
é in quello dell’ oro e dell’ arieto (sic). Onde disse uno 
versificatore : La riccheza fa Y uomo gentile, e la poverti 
lo sopianta. E1 dicepolo (sic) domanda il suo maestro 
quali sono le sette arti liberali, e le sette probilia 1 ) e 
le sette adustre 2 ). La prima si é gramaticha, dialeticha, 
rettoricha, asmetricha, giometria, musicha, astorlomia. 
Gramaticha est scentia recte loquendi, recteque scribendì, 
origo et fundamentum omnium liberalium artium. 

Explicit liber quatuor virtutis (sic) Seneche filosofi. 


2) Adustre corrisponde al latino industricie ; P. Alfonso (ibid.): Industriae 
sunt: Ne sit vorax, potator, luxuriosus , violentus, mendax, avarus et de mala 
conversatione. 
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